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La seduta comincia alle ore 10. 

GIANNI LANZINGER, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta del 10 no- 
vembre 1989. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell’articolo 46, secondo comma del rego- 
lamento, i deputati Cristofori, Paganelli e 
Senaldi sono in missione per incarico del 
loro ufficio. 

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea 
saranno pubblicate in allegato ai resoconti 
della seduta odierna. 

Trasferimento di un disegno di legge 
da!!a sede referellte a!!a sede !egis!a- 
tiva. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver comuni- 
cato in altra seduta, a norma del comma 6 
dell’articolo 92 del regolamento, che la XI 
Commissione permanente (Lavoro) ha de- 
liberato di chiedere il trasferimento in 
sede legislativa del seguente disegno di 
legge, ad essa attualmente assegnato in 
sede referente: 

((Adeguamento dell’assegno di confine 
di cui alla legge 20 dicembre 1977, n. 966, 

alle nuove norme sullo stato giuridico e sul 
trattamento economico del personale sta- 
tale, compreso quello delle Amministra- 
zioni autonome>) (3607). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Ordinamento delle autonomie lo- 
cali (2924); e delle concorrenti proposte 
di legge: Bassanini ed altri (113); Tata- 
rella ed altri (236); Tealdi (360); Quarta 
(71 1); la Ganga ed altri (805); Volponi ed 
altri (1565); Consiglio regionale della 
Liguria (2240); Martinazzoli ed altri 
(2295); Mastrantuono ed altri (2590); 
Zangheri ed altri (2952); Del Pennino ed 
altri (3441). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Ordinamento delle autonomie lo- 
cali; e delle concorrenti proposte di legge: 
Bassanini ed altri; Tatarella ed altri; Te- 
aldi; Quarta; La Ganga ed altri; Volponi ed 
altri; Consiglio regionale della Liguria; 
Martinazzoli ed altri; Mastrantuono ed al- 
tri; Zangheri ed altri; Del Pennino ed al- 
tri. 

Ricordo che nella seduta del 24 ottobre 
scorso sono stati approvati gli articoli 1 e 2 
del disegno di legge n. 2924. 

Passiamo pertanto all’articolo 3 del di- 
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segno di legge, nel testo della Commis- 
sione. Ne do lettyra: 

(Rapporti tra regioni ed enti locali). 

((1. Ai sensi del primo e secondo comma 
dell’articolo 1 17 della Costituzione, ferme 
restando le proprie funzioni che attengano 
ad esigenze di carattere unitario nei rispet- 
tivi territori, le regioni organizzano l’eser- 
cizio delle funzioni amministrative a li- 
vello locale attraverso i comuni e le pro- 
vince. 

2. Ai fini di cui al comma 1, le leggi 
regionali ripartiscono le funzioni a livello 
locale tra comuni e province conforman- 
dosi ai principi stabiliti dalla presente 
legge e identificando gli interessi comunali 
e provinciali in rapporto alle caratteri- 
stiche della popolazione e- del territorio. 

3. Le leggi statali e regionali discipli- 
nano, nel rispetto delle norme costituzio- 
nali, lo svolgimento di forme di coopera- 
zione e dei rapporti dei comuni e delle pro- 
vince tra loro e con la regione, al fine di 
realizzare un sistema delle autonomie al 
servizio dello sviluppo economico, sociale 
e civile. 

4. La regione determina gli obiettivi ge- 
nerali della programmazione economico- 
sociale e territoriale e su questa base ripar- 
tisce le risorse destinate al finanziamento 
del programma di investimenti degli enti 
locali. 

5. Comuni e province concorrono alla 
determinazione degli obiettivi contenuti 
nei piani e programmi dello Stato e delle 
regioni e prowedono, per quanto di pro- 
pria competenza, alla loro. specificazione 
ed attuazione. 

6. La legge regionale stabilisce forme e 
modi della partecipazione degli enti locali 
alla formazione dei piani e programmi 
regionali e degli altri prowedimenti della 
regione. 
7. La legge regionale fissa i criteri e le 

procedure per la formazione e attuazione 
degli atti e degli strumenti della program- 
mazione socio-economica e della pianifi- 
cazione territoriale dei comuni e delle pro- 
vince rilevanti ai fini dell’attuazione dei 
programmi regionali. 

8. La legge regionali disciplina altresì, 
con norme di carattere generale, modi e 
procedimenti per la verifica della compa- 
tibilità fra gli strumenti di cui al comma 7 e 
i programmi regionali, ove esistenti)). 

A questo articolo sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al comma 1, sostituire la parola: attra- 
verso con la seguente: tramite. 

3. 1. 
Tassi. 

Sostituire il comma 2 con il seguente: 

2. Ai fini di cui al comma 1, le leggi 
regionali si conformano ai principi stabi- 
liti dalla presente legge in ordine alle fun- 
zioni del comune e della provincia, identi- 
ficando nelle materie e nei casi previsti 
dall’articolo 117 della Costituzione gli inte- 
ressi comunali e provinciali in rapporto 
alle caratteristiche della popolazione e del 
territorio. 

3.10. 
La Ganga, Soddu. 

Al comma 2, aggiungere, in fine, le pa- 
role: e nelxispetto delle rispettive loro fun- 
zioni e competenze. 

3. 2. 
Tassi. 

Sostituire il comma 3 con il seguente: 

3. La legge regionale disciplina la coope- 
razione dei comuni e delle province tra 
loro e con la regione, al fine di realizzare 
un efficiente sistema delle autonomie lo- 
cali al servizio dello sviluppo economico, 
sociale e civile. 

3. 9. 
La Commissione. 

Al comma 3, sostituire le parole da: Le 
leggi statali a: costituzionali con le se- 
guenti: Le regioni possono, con legge, di- 
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sciplinare, nel rispetto delle norme costitu- 
zionali e statali. 

3. 3. 
Tassi. 

Al comma 4, dopo le parole: La regione 
aggiungere le seguenti: nel rispetto delle 
norme statali e compatibilmente con le 
indicazioni programmatiche generali. 

3. 4. 
Tassi. 

Al comma 5, sostituire la parola: concor- 
rono con le seguenti: devono concorrere. 

3. 5. 
Tassi. 

Al comma 6, dopo le parole: La legge 
regionale aggiungere le seguenti: nel ri- 
spetto delle norme generali e della pro- 
grammazione statale. 

3. 6. 
Tassi. 

. Al comma 7, dopo le parole: La legge 
regionale aggiungere le seguenti: nel ri- 
spetto dei principi generali dell’ordina- 
mento e della programmazione statale. 

3. 7. 
Tassi. 

Al comma 8, dopo la parola: regionale 
aggiungere le seguenti: nel rispetto di quelle 
statali. 

3. 8. 
Tassi. 

Passiamo alla discussione sull’articolo 3 
e sul complesso degli emendamenti ad 
esso presentati. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Monello. Ne ha facoltà. 

PAOLO MONELLO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, certamente sbaglie- 
rebbe chi sottovalutasse l’importanza 
della discussione sulla riforma delle auto- 

nomie locali che ormai impegna questo 
ramo del Parlamento da oltre un anno, 
solo in questa legislatura; ma sbaglierebbe 
anche chi, di fronte alle asperità e alla 
complessità della problematica si accon- 
tentasse del poco, dicendo che il poco.è 
meglio del niente. 

11 dibattito in corso, i contributi che sono 
venuti dalle diverse forze politiche, le idee 
di specialisti della materia che hanno per- 
meato le varie proposte presentate, il di- 
battito sulla stampa, la passione quoti- 
diana che tanti amministratori mettono 
nel tentare di risolvere i problemi delle 
loro comunità facevano sperare che 
questa occasione fosse davvero quella 
buona e che maturo fosse il momento di 
una svolta radicale. 

Di fronte al tanto parlare che si fa sulla 
crisi dei rapporti tra stato e cittadino, al 
rifiuto della partitocrazia, allo sfascio 
della pubblica amministrazione, ci si po- 
teva aspettare una riforma importante, 
non dico completa ma quanto meno più 
incisiva, di rottura con norme che risal- 
gono in buona sostanza al 1865. 

Perché, onorevole Ciaffi, adeguare le 
istituzioni sulla radice antica? Non è forse 
maturo il nostro paese, al pari degli altri 
stati europei, per adottare, sperimentare e 
correggere, se necessario, forme nuove di 
autogoverno all’altezza dei problemi che 
scoppiano sempre più gravi nelle. comu- 
nità e ai quali’il sindaco deve, non <<do- 
vrebbe>>, essere in grado di rispondere su- 
bito, perché in quel momento rappresenta 
lo Stato? 

Invece, come è stato sottolineato da altri 
colleghi, anche della maggioranza, è pre- 
vaisa un’impostazione di mera razionaiiz- 
zazione dell’esistente con un’impronta di 
malcelato centralismo nei controlli e nei 
poteri sostitutivi del prefetto, nonché nel 
ruolo del segretario, il che inficia o oscura 
la positività dell’innovazione dell’auto- 
nomia statutaria. 

Manca la riforma più incisiva, cioé 
quella elettorale. È stata stralciata la que- 
stione delle aree metropolitane, cuore 
della civiltà di un paese e vetrina della qua- 
lità e dignità della vita di quel paese stesso. 
Eppure, siamo ancora in tempo ad intro- 
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durre incisive modifiche, a realizzare una 
vera riforma istituzionale e non una sem- 
plice razionalizzazione dell’esistente, 
specie alla luce dei fatti di Roma. 

Dare ai comuni e alle province la possi- 
bilità di vivere con maggiore snellezza di 
procedure non significa solo sciogliere 
qualche centinaio di enti o associazioni di 
secondo grado e definire tutto ciò ri- 
forma. 

In un suo intervento, a marzo, il ministro 
Gava ha parlato di dinamicità negli inter- 
venti e di efficienza garantiti ai comuni 
dalle norme in esame. Signor ministro, da 
nove anni il mio comune lotta per costruire 
un depuratore, scontrandosi, fino a sta- 
mattina, al ministero per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, con mille 
impedimenti e difficoltà, ma anche con 
troppe discrezionalità politiche. Difficoltà 
dello stesso genere si incontrano per co- 
struire un mercato ortofrutticolo, un si- 
stema fognario, una scuola, un asilo. 

11 disegno di legge n. 2924 non garan- 
tisce niente da questo punto di vista, per- 
ché rimangono in piedi altri poteri, altre 
bardature. 

L’articolo 3 risulta costruito in gran 
parte sulla base di emendamenti presen- 
tati dal gruppo comunista. È un articolo 
importante, che definisce i rapporti tra 
regioni, comuni e province, ma che, pur 
rappresentando una conquista, rischia di 
essere vanificato per una serie di motivi 
che cercherò di esporre, partendo 
dall’esperienza della mia regione, la Sici- 
lia, che ha definito con una sua legge, nel 
1986, i rapporti tra regione e provincia, 
chiamando i comuni a partecipare all’ela- 
borazione della programmazione a livello 
provinciale e regionale (in tal senso si 
muove anche l’emendamento 3.9 della 
Commissione). 

Tuttavia, l’esperienza ci ha insegnato 
che si tratta di meri ludi cartacei, che sono 
serviti solo per dare incarichi a qualche 
studio professionale di elaborare progetti 
ai quali i comuni non hanno dato il benché 
minimo contributo, essendo chiara tutta 
l’inutilità e l’aleatorietà dei relativi finan- 
ziamenti. 

Le norme previste nell’articolo 3 vanno 

quindi integrate con la possibilità concreta 
di un coordinamento, di un accordo di pro- 
gramma, in modo da non superare mai, 
però, la volontà dei singoli consigli (così 
come proposto successivamente da un no- 
stro emendamento) e soprattutto la cer- 
tezza delle risorse. 

Inoltre, bisogna eliminare gli enti inutili, 
carrozzoni che divorano fiumi di denaro e 
costruiscono il potere delle varie forze po- 
litiche di maggioranza nel territorio. È 
importante non solo liberarsi delle asso- 
ciazioni di secondo grado, ma anche di- 
struggere le bardature inutili degli uffici 
periferici delle regioni. In Sicilia, in parti- 
colare, sono state attribuite alle province 
opportune competenze per la tutela 
dell’ambiente, sono stati sciolti gli enti pro- 
vinciali del turismo, ma i consorzi di boni- 
fica sono rimasti in piedi; per non parlare 
delle distorsioni operate dagli ispettorati 
provinciali dell’agricoltura nella gestione 
delle leggi agrarie. 

Si tratta di puri e semplici esempi, che 
però dimostrano concretamente come la 
riforma delle autonomie locali debba es- 
sere veramente una reductio ad unum dei 
poteri e delle competenze sul territorio del 
comune e della provincia. Queste, sì, sono 
le uniche antiche radici, non le bardature 
sovrapposte delle amministrazioni regio- 
nali sul territorio. 

L’articolo 3 stabilisce solo tre livelli: è 
necessario quindi vigilare affinché scom- 
paiano veramente tanti carrozzoni ed enti 
inutili. Solo per la captazione, l’adduzione 
e l’erogazione dell’acqua (che e carente in 
molte zone del sud ed in Sicilia) esistono 
nel Mezzogiorno ed in Sicilia ben duemila 
enti, rispetto ai settemila presenti in tutta 
Italia. Si tratta di una enormità irrazio- 
nale, inefficiente e costosissima, oltre che 
inquinata dalla mafia. 

Infine, voglio fare una riflessione su un 
aspetto implicito nell’articolo 3, che stabi- 
lisce funzioni a livello locale per le quali, di 
anno in anno, sarà necessario prowedere 
ad erogare le somme per l’espletamento 
dei compiti assegnati. È logico che la 
norma vada bene ma, signor ministro ed 
onorevoli colleghi, non posso fare a meno 
di esprimere tutta la nostra preoccupa- 
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zione per ciò che si prepara per la finanza 
regionale, in particolare per quella delle 
regioni a statuto speciale. 

Non dico queste cose per partito preso, 
ma per esperienza diretta. Chi vi parla, 
infatti, amministra la città di Vittoria da 
più di otto anni in veste di sindaco e di 
assessore; mi sono sempre occupato del 
bilancio e, di fronte alle riduzioni di risorse 
da parte dello Stato ed alla discrezione 
assoluta nell’assegnare i contributi da 
parte della regione, non ho timore di affer- 
mare in quest’aula che spesso sono stato 
costretto a fare i salti mortali per far qua- 
drare un bilancio in cui le singole voci di 
spesa sono sempre in crescita, a fronte di 
servizi incomprimibili ed ineliminabili e 
ad una riduzione del totale delle risorse in 
cifra relativa. 

L’articolo 3 è quindi contraddetto dalle 
norme contenute nel disegno di legge n. 
1894 presentato al Senato. Gli asili nido, i 
consultori, la rete dei trasporti, la costru- 
zione di ospedali e case di ricovero non 
saranno più finanziati dallo Stato nelle 
regioni a statuto speciale. Si riduce del 10 
pdr cento il fondo sanitario di parte cor- 
rente quando, specialmente in Sicilia, le 
farmacie hanno ricevuto finanziamenti 
fino a settembre e mancano attrezzature 
moderne che evitino l’emigrazione dei ma- 
lati al nord (per non parlare poi dei tra- 
sporti e dell’agricoltura). Le stesse consi- 
derazioni potrebbero essere fatte in 
quest’aula dai colleghi originari di altre 
regioni autonome. 

Voi certo non ascolterete dalla mia parte 
politica una difesa della regione siciliana, 
in particolare del suo governo; è assurdo 
però stabilire compiti e funzioni, servizi e 
competenze da un lato e poi, dall’altro, 
affermare in modo generico e non docu- 
mentato che le regioni a statuto speciale 
hanno avuto dieci volte di più delle regioni 
a statuto ordinario, riducendo così i confe- 
rimenti con conseguenze gravissime. 

Vi è poi un disegno di legge (atto Camera 
n. 4228) che dà ai comuni la possibilità di 
accendere mutui per l’acqua nel sud. Si 
afferma che tale provvedimento è necessa- 
rio: chi può metterlo in dubbio? Non si può 
però accettare che, contemporaneamente, 

violando la Costituzione, si distrugga il 
concetto stesso del fondo di solidarietà 
previsto dall’articolo 38 dello statuto sici- 
liano, che serve per realizzare i lavori pub- 
blici, quindi acquedotti e fognature. In 
cambio, il disegno di legge n. 1897 stabi- 
lisce che saranno conferiti alla regione 
Sicilia i mezzi finanziari ricavati dalla ven- 
dita dei beni demaniali, che non si sa se e 
quando arriveranno. 

Tutto ciò è assurdo. Altro che certezza di 
risorse, signor ministro! I comuni 
dell’isola non avranno niente da una re- 
gione alla quale si tagliano 1.700 miliardi 
di finanziamenti nel solo 1990. Con tagli di 
questo tipo, nessuna riforma potrebbe es- 
sere in grado di aiutare gli amministratori 
a svolgere meglio il proprio compito. L’au- 
tonomia impositiva nel sud rappresenterà 
ben poco se non verrà accompagnata da 
una congrua perequazione relativamente 
ai tessuti produttivi più deboli. L’eroga- 
zione dei servizi rimarrà scadente senza i 
necessari finanziamenti; non vi sarà la pos- 
sibilita di colmare le piante organiche. 

Senza certezza di risorse, sarà impossi- 
bile aiutare i comuni a rispondere piena- 
mente alle esigenze dei propri cittadini, 
siano esse relative all’acqua, alla costru- 
zione celere di un depuratore, ai servizi 
alle imprese, ai consultori e agli asili nido o 
ai servizi di solidarietà per minori, anziani, 
portatori di handicap, giovani a rischio, 
disoccupati, immigrati, insomma per tutte 
le fasce della nuova povertà per le quali 
non basta più l’appello al volontariato ma 
6 necessario l’intervento organico dello 
Stato. 

I comuni, specialmente nel sud, non po- 
vincere la sfida della mafia; 

la qualità della vita non migliorerà senza la 
qualificazione e la certezza delle risorse ed 
:ssi non avranno concretamente i poteri 
per presentare un’immagine forte ed inci- 
siva dello Stato. Ad una immagine di tal 
genere si può arrivare, infatti, solo risol- 
iendo i problemi e, soprattutto, dispo- 
iendo dei mezzi economici per farlo. Oc- 
:orre insomma una chiara ed incisiva ri- 
‘orma delle autonomie, come quella che 
iorrebbe il nostro partito. 

Ecco perché, per tante contraddizioni 
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interne, le norme al nostro esame ri- 
schiano di rappresentare un’occasione 
mancata e quel poco che si vuole realizzare 
rischia di essere poco davvero e addirit- 
tura di aggravare la situazione. Siamo 
quindi molto preoccupati per le norme 
contenute nell’articolo 3 perché esse, pur 
positive e condivise da noi, vengono di 
fatto annullate da scelte parallele contrad- 
dittorie. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Marri. Ne ha facoltà. . 

GERMANO MARRI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, con l’articolo 3 del di- 
segno di legge in discussione si delinea un 
quadro dell’amministrazione locale, com- 
prensivo delle regioni, delle province e dei 
comuni, incentrato sulla funzione coordi- 
natrice e propulsiva della programma- 
zione. 

Dobbiamo subito dire che l’articolo 3 
costituisce a nostro avviso uno dei punti 
più significativi del lavoro svolto dalla I 
Commissione. I1 disegno di legge previsto 
dal Governo ignorava questo punto e lo 
relegava a poco più di una semplice cita- 
zione confinata all’articolo 48, dove il 
ruolo della regione veniva richiamato in 
termini del tutto insufficienti e riduttivi. 
Noi lo consideriamo invece un momento 
caratterizzante della riforma delle autono- 
mie, anche per superare una visione stret- 
tamente localistica che ancora permane in 
molti amministratori ed anche in certi set- 
tori e in certe pratiche politiche interessate 
a fare delle amministrazioni locali centri 
di potere e di controllo più che momenti di 
governo, di espressione politica, nel senso 
più alto del termine, della collettività lo- 
cale nel quadro della società nazionale. 

L’articolo 3 nella sua attuale veste ri- 
flette (mi si consenta di ricordarlo) 
un’esperienza portata avanti nel corso 
degli ultimi anni, con indicazioni originali 
e contributi importanti al rinnovamento 
istituzionale ed allo sviluppo democratico 
del nostro paese, da parte di alcune ammi- 
nistrazioni regionali. Si tratta di un’espe- 
rienza che è stata certamente difficile (lo 

posso dire perché l’ho vissuta diretta- 
mente), non priva di contraddizioni e di 
scontri, talvolta frustrante e che (dob- 
biamo purtroppo riconoscerlo) non è riu- 
scita completamente. 

Nel corso del tempo, le amministrazioni 
regionali si sono andate irrigidendo, per 
alcuni aspetti si sono andate frammen- 
tando. Non C’è stata, o comunque è stata 
insufficiente, un’azione unitaria. La fun- 
zione legislativa ha dunque finito per ri- 
dursi ad una pratica del caso per caso e la 
regione ha in sostanza finito per atteg- 
giarsi, anche per il modo in cui vi si è rap- 
portata la collettività, come un grosso ente 
locale, come una grossa amministrazione 
comunale. 

L’occasione, definita a suo tempo sto- 
rica, della riforma regionale - non a caso 
si parlò di riforma delle riforme, di mo- 
mento forte, di punto di partenza per una 
riforma istituzionale generale dell’orga- 
nizzazione dello Stato - non è stata 
colta. 

Si sono riproposti gli stessi limiti 
dell’amminis trazione centrale dello Stato 
e la regione non è stata in grado, o meglio 
non è stata nemmeno messa in grado, di 
giungere alla collocazione indicata da 
quell’importante dibattito culturale e 
scientifico che aveva accompagnato la 
prima fase costituente delle regioni, cioè di 
svolgere un ruolo di programmazione e di 
coordinamento delle amministrazioni lo- 
cali nel quadro della programmazione e 
degli indirizzi nazionali. 

Tale funzione fondamentale è stata sof- 
focata da una legislazione nazionale di det- 
taglio non rispettosa delle autonomie ed 
invasiva delle competenze regionali, che 
da una parte ha aggravato ed ha appesan- 
tito oltre misura il carico legislativo del 
Parlamento e, dall’altra, ha reso inutile 
quella peculiare funzione della regione 
consistente in un potere legislativo capace 
di tradurre i fondamentali indirizzi nazio- 
nali nelle diverse realtà territoriali, di in- 
terpretarne le caratteristiche sociali, eco- 
nomiche e culturali e di promuovere e 
sostenere uno sviluppo coerente con gli 
obiettivi di una programmazione demo- 
cratica definita a livello regionale con il 
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concorso di tutti i soggetti pubblici e pri- 
vati. 

In tale contesto, le regioni sono state 
costrette a ricercare altri ruoli ed hanno 
teso, in molti casi, a sostituirsi nella fun- 
zione amministrativa propria degli enti 
locali, creando nel tempo contraddizioni e 
contrapposizioni crescenti all’interno 
dello stesso movimento delle autonomie, 
che non hanno certamente aiutato l’emer- 
gere di. un disegno unitario dell’ammini- 
strazione pubblica. 

Mi limito ad accennare all’azione di sur- 
roga e di vero e proprio esproprio delle 
funzioni regionali da parte dell’ammini- 
strazione centrale: mi riferisco all’inesi- 
stenza di una programmazione nazionale, 
all’assenza di una legislazione di principi 
entro la quale le regioni potevano trovare 
un quadro di orientamento più preciso e, 
infine, alla mancanza di una reale auto- 
nomia finanziaria, pur nell’ambito degli 
indirizzi generali dello Stato, sicché ormai, 
come è noto, le regioni possono svolgere la 
loro manovra di bilancio, attivare le loro 
autonome scelte di spesa solo su un 10 per 
cento delle risorse nazionali. 

Sono queste alcune delle valutazioni - 
lo dico per inciso - che ci inducono anche 
oggi a formulare un giudizio complessiva- 
mente negativo su questa legge di riforma 
delle autonomie, sia per la sua imposta- 
zione complessiva, che ne fa praticamente 
una riedizione seppure aggiornata della 
legge comunale e provinciale del 1934, sia 
perché la riforma, il cui iter perdura da 
molti anni, doveva - è bene ricordarlo - 
essere adottata contestualmente alla ri- 
forma regionale, comunque all’indomani 
dei decreto del presi&iite &:la RepiiE- 
blica n. 616, secondo l’impegno preso a suo 
tempo dal Governo. 

Proprio questa carenza di attuazione co- 
stituisce tuttora un freno alle possibilità di 
crescita, un ostacolo alla realizzazione in 
Italia di una efficiente amministrazione 
pubblica, in definitiva un fattore di arre- 
tratezza. Ed anche oggi - ecco il nostro 
rilievo - la riforma rischia ancora una 
volta di procedere isolata da un contesto 
generale di esigenze di riorganizzazione e 
rilancio della pubblica amministrazione. 

Alla luce di queste considerazioni, il 
nuovo testo dell’articolo 3, così come viene 
sottoposto al nostro esame, costituisce a 
nostro awiso un passo avanti per fornire 
una base normativa per una trasforma- 
zione ed un arricchimento dell’azione 
delle regioni e degli enti locali e per la loro 
reciproca integrazione. 

Infatti, la questione che si è posta con 
maggiore evidenza in questi anni, almeno 
in un certo numero di realtà regionali, ha 
riguardato il modo di favorire e di deter- 
minare un’azione unitaria di tutta l’ammi- 
nistrazione pubblica, nonché il modo di 
riunificare e di indirizzare le diverse fun- 
zioni e competenze e le singole risorse per 
obiettivi comuni. 

In alcuni casi si è riusciti in questa im- 
presa facendo leva sulla convergenza delle 
volontà politiche ma, alla lunga, anche nei 
casi migliori tale vincolo tende ad allen- 
tarsi. Si rendono cioè necessari atti e 
norme che definiscano con chiarezza modi 
e procedure per fornire alla programma- 
zione democraticamente definita conno- 
tati di certezza e di continuità e strumenti 
di verifica e di rettifica senza i quali lo 
sforzo dell’amministrazione è destinato a 
€allire. 

A questo fine è necessario un potere di 
indirizzo e legislativo capace di intervenire 
organizzando, ripartendo e raccordando 
tra loro le funzioni amministrative dei vari 
soggetti istituzionali, in primo luogo pro- 
vince e comuni, evitando la sovrapposi- 
tione delle competenze e la dispersione 
delle iniziative. 

In questo senso riteniamo essenziale la 
disposizione del comma 2 dell’articolo 3, 
;he zoììsentz a!!a regione di r i p r t i r e  !e 
funzioni a livello locale. La presentazione 
dell’emendamento La Ganga e Soddu 3.10, 
sostitutivo del comma 2, rivela che su 
questo aspetto - ripeto, assai importante 
- permangono dubbi e ripensamenti e 
:he non si intende sciogliere con chiarezza 
ma questione che in questi anni è stata 
ionte di contrasti e contrapposizioni para- 
izzanti. Considereremmo pertanto l’ap- 
p-ovazione di tale emendamento un passo 
ndietro e un contributo alla confusione. 

11 comma 3 dell’articolo in esame defi- 
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nisce con sufficiente chiarezza un’altra 
questione di grande importanza, rendendo 
possibile la realizzazione di un compiuto 
sistema delle autonomie al servizio dello 
sviluppo economico e sociale. Si propone 
cioè come momento fondamentale dell’ini- 
ziativa delle autonomie lo strumento della 
programmazione, con il quale la regione 
determina gli obiettivi, ripartisce le ri- 
sorse, stabilisce le forme ed i modi della 
partecipazione, fissa i criteri e le proce- 
dure per la formazione e l’attuazione degli 
atti e degli strumenti della programma- 
zione socio-economica e della pianifica- 
zione territoriale, con il concorso determi- 
nante - è questo un punto da sottolineare 
con particolare evidenza - dei comuni e 
delle province nell’ambito delle leggi na- 
zionali. 

Queste disposizioni, che raccolgono le 
indicazioni di precisi emendamenti avan- 
zati dal nostro gruppo nel corso del dibat- 
tito in Commissione, costituiscono la base 
per il rilancio della programmazione re- 
gionale e per sostenere uno sforzo di inter- 
vento che, proprio per la carenza di 
norme, non è riuscito in questi anni a dare 
tutti i frutti possibili, anche in quelle realtà 
regionali che, pur con grande decisione ed 
impegno, si erano poste sulla strada della 
programmazione. 

Da una parte, va evitato in modo chiaro 
il rischio di quello che è stato chiamato il 
centralismo regionale, di una regione cioè 
che riproponga i comportamenti dello 
Stato centrale, liquidando la peculiarità 
degli interessi e delle esperienze rappre- 
sentati dagli enti locali, calando decisioni 
dall’alto senza la partecipazione e il con- 
corso determinante dei comuni e delle pro- 
vince. Dall’altra, deve essere evitato il 
grande rischio rappresentato da un muni- 
cipalismo che si rinchiuda in se stesso, che 
cerchi le scorciatoie del rapporto diretto 
con i vari ministeri senza preoccuparsi di 
inserire i propri programmi e progetti in 
maniera ordinata e coerente all’interno di 
un disegno regionale e nazionale. È quanto 
è awenuto in tanti casi in questi anni e che 
si è espresso nella deprecata politica degli 
interventi a pioggia sollecitati e procac- 
ciati dai vari <<santi in paradiso)), per cui si 

sono determinate situazioni contraddit- 
torie e, in ultima istanza, ingiuste tra realtà 
territoriali vicine o addirittura confinanti, 
nonché frammentarietà o comunque in- 
sufficienza delle soluzioni e sperpero di 
risorse. 

Riproporre dunque la programmazione 
regionale come momento centrale degli 
interventi delle autonomie locali e fornire 
a questa strumenti legislativi precisi signi- 
ficherebbe ridare forza a tutto il sistema 
delle autonomie e rendere possibile nel 
concreto la realizzazione, nell’interesse 
della collettività, di opere importanti, altri- 
menti destinate a fallire. 

Si pensi solo per un momento alla com- 
plessità di alcuni programmi su ampia 
scala, come per esempio i piani integrati 
mediterranei, suscettibili di far affluire 
ingenti risorse della Comunità europea. La 
definizione di tali piani, la predisposizione 
dei progetti esecutivi conseguenti e la loro 
realizzazione richiedono il concorso e l’im- 
pegno di risorse di un insieme di soggetti 
pubblici ed anche privati: dalla Comunità 
europea allo Stato centrale, dalle regioni ai 
comuni. 

Oppure si pensi anche ad un piano urba- 
nistico territoriale (o più semplicemente 
all’individuazione ed ubicazione di una di- 
scarica o ad un piano per i trasporti pub- 
blici o al risanamento di una vasta area 
territoriale) per capire quanto sia fonda- 
mentale definire con norme precise il rap- 
porto fra le varie amministrazioni interes- 
sate e quanto sia importante individuare 
con precisione le procedure, i tempi ed i 
modi con cui vari soggetti si confrontano, 
decidono ed operano per la realizzazione 
di questi comuni progetti. 

L’esigenza è dunque quella di trovare e 
di definire un luogo ed un metodo di 
discussione e di confronto,. suscettibili poi 
di determinare una sintesi, un concorso di 
forze ed un controllo delle iniziative, in 
modo da pervenire in tempi ragionevoli e 
conformi agli interessi della collettività 
alla realizzazione del progetto, in concreto 
alla costruzione di un’opera, al raggiungi- 
mento insomma degli obiettivi che ci si è 
proposti. 

E’ in questo senso che il quadro norma- 
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tivo delineato con l’articolo 3, pur positivo 
è a nostro avviso ancora incompleto; CI 
pare necessario infatti definire legislativa. 
mente il modo in cui la programmazione, 
intesa come definizione di indirizzi e di 
obiettivi, venga portata avanti in concretc 
in ordine ad azioni singole, alle quali con- 
corrono le funzioni degli enti locali, della 
regione, delle province, dei comuni, ma 
anche dello Stato e delle altre amministra- 
zioni pubbliche presenti nella regione. 

A nostro avviso, dunque, uno dei pro- 
blemi centrali e maggiormente attuali 
dell’amministrazione italiana è quello 
dell’esercizio integrato, coordinato e il più 
possibile contestuale delle funzioni con- 
vergenti su uno stesso progetto, su una 
stessa opera, ed appartenenti a soggetti 
diversi e reciprocamente autonomi. I1 non 
aver risolto a tutt’oggi tale problema costi- 
tuisce - lo voglio sottolineare ancora - 
uno degli ostacoli più ardui nell’azione 
delle amministrazioni locali, che rende de- 
fatigante, difficile, spesso impossibile, co- 
munque più incerto e più dispendioso l’iter 
di tutti quei progetti che presuppongono il 
coordinamento delle iniziative e una forte 
integrazione dei soggetti. 

A questa esigenza intendeva corrispon- 
dere lo strumento dell’accordo di pro- 
gramma, quale delineato da un nostro 
emendamento, che ci sembrava giusto in- 
serire a conclusione dell’articolo 3, pro- 
prio per sottolinearne il valore fondamen- 
tale di principio. Si e preferito rinviare tale 
proposta, che noi continuiamo a conside- 
rare basilare, ad un’altra parte del testo 
della legge. Ciò che ci interessa ora è 
richiamare l’esigenza di questo strumento 
normativo, che da una parte garantisca la 
partecipazione di tutti i soggetti (e quindi 
allontani i rischi di un nuovo centralismo 
regionale) e dall’altra però induca necessa- 
riamente i soggetti stessi, pur gelosi della 
propria autonomia, a confrontarsi, 
uscendo da una visione ristretta, e ad ordi- 
nare la propria iniziativa al perseguimento 
di un interesse più vasto. 

Ciò richiede la creazione di un vincolo 
giuridico da cui sorgano obblighi e diritti 
reciproci, facoltà reciproche di controllo e 
la necessità di muoversi nella stessa dire- 

zione per il raggiungimento degli scopi 
definiti di comune accordo. 

Queste sono alcune delle considerazioni 
che intendevamo fare a commento dell’ar- 
ticolo 3, che presenta, come abbiamo già 
detto, aspetti positivi, che rischiano però di 
rimanere lettera morta se non viene avanti 
un reale spirito riformatore che ponga al 
primo posto le esigenze effettive del paese, 
se non si mettono cioè da parte considera- 
zioni di difesa e di pura conservazione di 
rendita politica, quali si manifestano per 
esempio nell’opposizione, che conti- 
nuiamo a registrare, a qualsivoglia inizio 
di discussione sui meccanismi elettorali 
degli enti locali. E’ un rifiuto che chiara- 
mente condizionerebbe in termini negativi 
la funzionalità dell’intera riforma e la pos- 
sibilità che essa produca i frutti sperati per 
il paese (Applausi dei deputati del gruppo 
del PCI). 

Fissazione ad una Commissione del 
termine per riferire all’bssemblea. 

PRESIDENTE. Comunico, in relazione 
alla richiesta del Governo di fissazione di 
un termine per la deliberazione finale, ai 
sensi del comma 2 dell’articolo 123-bis del 
regolamento e a seguito delle intese inter- 
venute nella Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi, che ai sensi del comma 3 dell’arti- 
colo 81 del regolamento, la XII Commis- 
sione dovrà riferire all’assemblea entro il 
10 dicembre 1989 sul seguente disegno di 
legge collegato alla manovra di finanza 
pubblica: 

((Riordinamento del Servizio sanitario 
nazlnnale e misure di contenimento della 
spesa sanitaria)) (4227). 

Si riprende la discussione dei progetti di 
legge in materia di ordinamento delle 
autonomie locali. 

PRESIDENTE. Avverto che, dovendosi 
?recedere nel prosieguo della seduta a 
rotazioni palesi mediante procedimento 
:lettronico, decorre da questo momento il 
ermi e di preavviso previsto dal quinto 
:omma dell’articolo 49 del regolamento. 9 
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Ha chiesto di parlare l’onorevole Loren- 
zetti Pasquale. Ne ha facoltà. 

MARIA RITA LORENZETTI PASQUALE. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, solo 
un ordinamento democratico fondato su 
un largo riconoscimento dell’autogoverno 
locale, qual è quello delineato dalla Costi- 
tuzione, è in grado di governare democra- 
ticamente i grandi processi di trasforma- 
zione sociali e culturali, economici e tecno- 
logici che investono il nostro paese. 

La scelta di centralizzare le decisioni è 
profondamente sbagliata, inefficace, con- 
troproducente; significa impossibilità di 
una selezione democratica delle molteplici 
domande sociali, significa crisi di effi- 
cienza, significa rischi maggiori di buro- 
cratizzazione. Proprio la complessità della 
nostra realtà sociale, fatta di scomposi- 
zione, frammentazione, diversificazione 
delle domande, richiede risposte articolate 
e flessibili; solo un sistema largamente 
decentrato può raccogliere questa sfida. Si 
tratta di scegliere da che parte si sta, chi si 
vuole rappresentare, quali interessi de- 
vono governare regioni e città e di rendere 
questi ultimi visibili senza permettere a 
chicchessia di ammantarli della comoda 
vernice della modernità o della governabi- 
lità. 

Come evitare che il disagio, magari la 
critica diffusa, le tante diversificate do- 
mande sociali si risolvano in un’indivi- 
duale e solitaria strategia di aggiusta- 
mento della propria condizione di vita? Se 
il punto in cui si radica la riforma del 
sistema politico e delle istituzioni, in parti- 
colare delle autonomie locali, è il cittadino 
portatore di diritti, allora occorrono, per 
non fare di questa affermazione solo una 
pura declamazione e perché i diritti diven- 
tino veramente poteri reali, istituzioni au- 
tonome, decentrate, autorevoli e duttili; 
occorre ricostruire una solidarietà pub- 
blica e superare l’attuale povertà degli 
strumenti collettivi. 

Certo, se il punto da cui si vuol far muo- 
vere la riforma delle autonomie locali è 
quello dei rapporti di potere tra i partiti, 
allora il rapporto con la società passa in 
secondo piano e si traduce essenzialmente 

in un compito di contenimento delle sue 
tante domande ed esigenze di semplifica- 
zione, per così dire, dell’azione di Governo, 
riducendola a rapporto di scambio. Allora, 
certo, allo scopo non servono regioni e 
comuni forti. Questa è la sfida e il punto di 
scontro con la maggioranza, in ordine alla 
riforma dell’ordinamento delle autonomie 
locali. 

Venendo alla concreta esperienza di 
questi anni (anche mia, se mi consentite) 
per quanto riguarda le regioni ed i rap- 
porti tra queste ed altri livelli istituzionali, 
possiamo sicuramente dire che le regioni 
sono ormai una realtà corposa e irreversi- 
bile ma anche che esse sono state costrette 
a svilupparsi quasi come un corpo 
estraneo tra le vecchie strutture dello Stato 
accentrato, rimaste quasi del tutto immu- 
tate, e quelle delle autonomie locali, il cui 
ordinamento risale all’ottocento e al pe- 
riodo fascista. 

Non ci sono stati alcuna ristrutturazione 
e alcuno sfoltimento dei ministeri e delle 
amministrazioni centrali; anzi, a parte i 
decreti del 1977, sono aumentati, determi- 
nando maggiore confusione ed incon- 
gruenza. Un esempio per tutti è quello 
delle problematiche connesse al territorio. 
Invece di riformare il Ministero dei lavori 
pubblici e di completare il passaggio dei 
poteri alle regioni, è aumentato il numero 
dei ministeri: abbiamo allora il Ministero 
dei lavori pubblici, quello dell’ambiente, 
quello della protezione civile e quello delle 
aree urbane. Insomma per non voler cam- 
biare niente si attua una riforma solo per 
aggiunte. 

I problemi conseguenti alle trasforma- 
zioni della società sono stati usati come 
giustificazione per un recupero centrali- 
sta: non è stata attuata l’autonomia finan- 
ziaria delle regioni, come prevede l’arti- 
colo. 119 della Costituzione; inattuato è il 
procedimento programmatori0 previsto 
dall’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 (elemento essen- 
ziale, anche se largamente insufficiente, 
del rapporto fra le regioni, le autonomie 
locali ed i poteri centrali dello Stato), con il 
quale si prevedeva che i piani regionali di 
sviluppo dovessero rappresentare non 
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solo un tassello significativo della pro- 
grammazione nazionale, ma il punto di 
intreccio di tutti gli interventi programma- 
tori che il settore pubblico, dai comuni alle 
amministrazioni dello Stato, avesse messo 
in campo in un dato territorio. 

Si trattava di un’affermazione impor- 
tante, che però è rimasta sulla carta, senza 
potere. Nell’esperienza concreta è emersa 
ad esempio la difficoltà a rapportarsi con 
le sovrintendenze o con le strutture decen- 
trate del Ministero dei lavori pubblici, che 
rispondono esclusivamente agli apparati 
statali. I principi ed i metodi della legisla- 
zione nazionale non si sono adeguati alle 
esigenze delle autonomie e del decentra- 
mento, né a quella della competenza legi- 
slativa delle regioni. Come ricordava 
prima l’onorevole Marri, siamo anzi 
spesso in presenza di una legislazione inva- 
dente (valga un esempio per tutti: si è 
giunti addirittura a varare una legge sui 
parcheggi). 

I1 ritorno indietro rispetto al processo di 
attuazione dello Stato delle autonomie e 
del tratto regionalista di esso è dovuto 
anche alla crisi del sistema politico ed al 
rapporto distorto partiti-società e partiti- 
istituzioni, che ha toccato anche le auto- 
nomie locali. 

Per rilanciare le ragioni del sistema delle 
autonomie locali è necessario individuare 
vari ed interrelati indirizzi riformatori. Ne 
cito uno per tutti: la riforma del sistema 
elettorale. L’attuale sistema non consente 
agli elettori di esprimersi con efficacia 
diretta ed immediata su un programma, su 

a una coalizione e su un sindaco. Da ciò 
discende l’instabilità ed un potere perma- 
nente di conrrartazione e di condiziena- 
mento. 

Occorre altresì il riconoscimento di 
spazi sufficienti di autonomia finanziaria 
ed impositiva, affermando il principio 
della responsabilità in rapporto al risana- 
mento della finanza pubblica ed alle im- 
prorogabili esigenze di equità del sistema 
fiscale. 

Altri indirizzi riformatori si possono in- 
dividuare a partire dalla crisi delle forme 
di partecipazione degli anni settanta fino 
ad un altro grande tema che ormai dilaga 

in ogni riga della stampa e nei discorsi 
della gente: la riforma della pubblica am- 
ministrazione e la corretta individuazione 
di confini tra politica e amministrazione. 
Ciò sia per ridare slancio progettuale alla 
politica sia per riscattare la struttura am- 
ministrativa da infeudamenti e frustra- 
zioni deresponsabilizzanti. 

Nell’articolo 3 del provvedimento in 
esame assume grande rilievo la questione 
dei rapporti tra regioni ed enti locali. Dal 
disegno di legge del Governo si ricava la 
netta percezione della volontà di indebo- 
lire ulteriormente il tratto regionalista 
dell’ordinamento repubblicano. Modi- 
fiche positive sono state introdotte dalla I 
Commissione, grazie anche alla nostra 
forte battaglia, pur essendo ancora debole 
e non adeguato il riconoscimento del ruolo 
di governo delle regioni. 

I1 rapporto tra regioni ed enti locali ed il 
possibile ruolo di coordinamento della re- 
gione rispetto al complesso dei livelli di 
governo locale rappresentano pn pro- 
blema decisivo, per la soluzione del quale 
occorre tenere ben presente una coerente 
visione di un sistema istituzionale plurali- 
stico, fondato sulle autonomie locali. Nei 
commi 3 e 4 vengono appunto sanciti il 
principio della cooperazione fra i vari li- 
velli istituzionali ed il ruolo di coordina- 
mento della regione. Ciò vuol dire, come 
ha sottolineato anche l’onorevole Marri, 
da una parte che occorre rimarcare che le 
autonomie locali sono costituzionalmente 
riconosciute e garantite (il che richiede di 
evitare i rischi di un neocentralismo a 
dimensione regionale), dall’altra che è ne- 
cessario rilevare la decisiva portata inno- 

Ogni possibile soluzione è destinata però 
a saltare se si fa del comune un organo 
periferico dello Stato centrale in luogo di 
una struttura riconducibile al sistema 
delle autonomie (purtroppo non mancano, 
anzi sono numerosi, i segnali in tal senso). 
A dimostrazione di ciò cito soltanto due 
Esempi: il sistema di controllo sui comuni 
ipotizza procedure rispondenti alla filo- 
sofia del Ministero dell’interno; è enfatiz- 
zato il ruolo del segretario comunale. Così 
vengono meno le ragioni di fondo per le 

1 
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quali le regioni vennero istituite: l’attua- 
zione piena del sistema autonomistico ed il 
punto di arrivo di un processo di ristruttu- 
razione dello Stato centrale. 

Una scelta che può senz’altro contri- 
buire positivamente alla soluzione della 
questione dei rapporti tra regioni ed enti 
locali è, da un lato, la creazione di un 
sistema di deleghe agli enti locali ampio, 
efficace, responsabilizzante e con elementi 
di flessibilità, e dall’altro il pieno dispie- 
garsi del ruolo di programmazione gene- 
rale proprio delle regioni attraverso il 
quale si valorizza il rapporto regioni-enti 
locali. Si deve trattare, insomma, di un 
nuovo assetto della delega, che dovrà rife- 
rirsi ai livelli istituzionali di primo livello 
effettivo, sia per funzioni organiche e per- 
manenti sia prevedendo un arricchimento 
con l’assegnazione di deleghe per progetti- 
obiettivi, per accordi di programma che 
siano strettamente raccordati con una di- 
versa e più avanzata impostazione della 
programmazione regionale e delle sue pro- 
cedure. 

Da questo punto di vista, utili iniziative 
(e d’altra parte potrei portare ad esempio 
la mia regione, 1’Umbria) sono i piani inte- 
grati mediterranei, pur in presenza di 
un’ostentata indifferenza del Governo ita- 
liano, che non ha contribuito per la sua 
quota-parte a finanziarli; o, ad esempio, i 
progetti integrati di area che, unificando 
gli intenti tra i vari livelli istituzionali, sal- 
vaguardano l’unitarietà della progetta- 
zione, realizzano più efficacemente la pre- 
visione di un rapporto costi-benefici e con- 
sentono una verifica di questa previ- 
sione. 

Concludendo, vorrei dire che certo è un 
compito difficile quello in cui siamo impe- 
gnati (la riforma delle autonomie locali, il 
rapporto fra la regione e gli enti locali), ma 
voi, Governo e forze di maggioranza, lo 
state affrontando con molta sciatteria e 
facendo pesare di più gli interessi di bot- 
tega che non quelli generali, dimenticando 
(o forse ricordandolo fin troppo bene) che 
la posta in gioco è quella di ridare lo 
scettro al popolo, che altrimenti rimane 
sovrano solo sfilla carta. 

L’obiettivo non può essere quello di 

un’astratta architettura istituzionale per 
sbandierare una riforma delle autonomie 
locali purché sia prima delle elezioni am- 
ministrative, ma quello del concreto e 
pieno dispiegarsi della democrazia, e cioè, 
a ben vedere, della vita concreta e quoti- 
diana delle donne e degli uomini del nostro 
paese (Applausi dei deputati del gruppo del 
PCI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, credo che questa già decapitata 
cosiddetta riforma proceda secondo un 
calendario talmente alterno e strano da 
dimostrare ampiamente quale sia il signi- 
ficato che ad essa attribuiscono la maggio- 
ranza ed il Governo. 

E’ una riforma importantissima: l’ente 
locale rappresenta quanto di più vicino al 
cittadino esista nella macchina dello Stato, 
quanto di più vicino esista al popolo so- 
vrano, che dovrebbe essere, in un sistema 
democratico, al centro di ogni attenzione 
da parte del legislatore, specie in un ordi- 
namento costituzionale che prevede e san- 
cisce l’obbligo del massimo decentra- 
mento amministrativo. 

A fronte di questi principi fondamentali, 
di queste esigenze mai negate, anzi concla- 
mate e propagandate, si va avviando l’ap- 
provazione di una riforma che da noi si 
definirebbe, con un espressione idioma- 
tico-vernacola, <<a salti e bocconi>>, senza 
che si possa in qualche modo avere la pos- 
sibilità di una visione di insieme. 

Sia il modus procedendi sia l’alterna vo- 
lontà degli ispiratori delle riforme stesse si 
stanno traducendo via via nell’approva- 
zione di disposizioni che non hanno nulla a 
che vedere con quella che dovrebbe essere 
una seria riforma. 

Signor Presidente, dobbiamo tener 
conto che in questo momento da parte 
della gente C’è una grande esigenza di 
avere un ente comunale (già un po’ meno 
l’ente provinciale, molto meno l’ente regio- 
nale) efficiente, efficace e vicino alle ra- 
gioni ed alle esigenze del cittadino, che 
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possa decidere e che abbia la possibilità di 
farlo risolvendo i problemi. 

Non a caso, un espressione idiomatica 
tipica del <<politichese)> e ancora di più del 
<<sinistrese)> e del <<sindacalese)) - è quella 
che si sintetizza nelle parole <<portare 
avanti)) (i problemi); da parte nostra, in- 
vece, si sostiene che i problemi non deb- 
bono essere <<portati avanti)) ma, per 
quanto possibile, risolti. Ed allora diciamo 
che quella in esame è una riforma che non 
risolve alcunché ma serve solo ad aumen- 
tare la confusione: l’articolo 3 ne è un 
chiaro esempio. 

Si vorrebbero stabilire rapporti corretti 
e quindi regolare la situazione esistente tra 
le regioni, le province ed i comuni. Di fatto, 
è stata già approvata la definizione della 
provincia quale <<ente intermedio)); inutil- 
mente mi sono opposto in Commissione ed 
il nostro gruppo ha rilevato che l’espres- 
sione <<intermedio)> pone veramente la pro- 
vincia in una condizione di evanescenza e 
di non chiara definizione in nuce, a partire 
cioè dalla sua stessa qualificazione. La 
parola <<intermedio)> non ha alcun signifi- 
cato, salvo che non si voglia presupporre 
un’attività <<intermedia)> svolta dalla pro- 
vincia in ogni rapporto che intercorra tra 
la regione e i comuni; il che non è, nè 
avrebbe potuto essere, perché ciò non 
avrebbe fatto altro che appesantire la già 
difficile situazione burocratica di un si- 
stema che ha mantenuto integralmente la 
pesantezza della burocrazia <<verticale>) e 
gerarchica di una volta, aggiungendovi 
quella che sono solito definire <<burocrazia 
orizzontale>), costituita dalle assemblee, 
dalle commissioni, dalle sottocommissioni 
e da quant’aitro. 

In tal modo, si è completamente dere- 
sponsabilizzata qualsiasi attività pubblica 
nei confronti dei cittadini. Si sono rese 
necessarie nuove forme di controllo, si è 
addirittura arrivati ad inventare il difen- 
sore civico. 11 cittadino, tuttavia, resta 
sempre schiacciato da una macchina bu- 
rocratica che ha il peso della c<verticalità)> e 
quello della <<orizzontalità)> 

Ciò avviene <<a tutti i livelli)), come dite 
voi, dalla RAI-TV fino all’ultimo piccolo 
comune o comunità montana del belpaese. 

Già nel primo comma dell’articolo 3, nelle 
espressioni idiomatiche e semantiche che 
avete usato, riconosciamo quella forma di 
schiacciamento di tutto ciò che è in basso, 
che serve a far sì che quello che ritenete 
debba stare in alto rimanga dov’è. E’ 
quindi la regione che a livello locale - 
scusate l’uso della parola <<livelli>>: è un 
altro dei guai derivanti dal vostro lin- 
guaggio - organizza l’esercizio delle fun- 
zioni amministrative attraverso i comuni e 
le province. Non credo sia giusto usare la 
parola <<attraverso>): se il significato che si 
vuole esprimere è quello di <<a mezzo di)>, 
ritengo che l’espressione che debba essere 
imposta per via legislativa sia (<tramite)), 
non certo <<attraverso)). 

Non si tratta solo di una questione se- 
mantica o puramente nominalistica; è un 
aspetto che attiene proprio a ciò che voi 
ritenete essere il compito dei comuni e 
delle province quali strumenti dell’attività 
regionale. Voi infatti concepite un’Italia 
delle regioni, mentre noi pensiamo 
all’Italia punto e basta, che può eventual- 
mente subire il peso anche delle regioni, le 
quali per altro in questi ultimi venti anni 
non hanno certo dato buona prova di sé! 

Basti pensare che tutti i difetti che ab- 
biamo riscontrato nella macchina dello 
Stato e nel potere centrale si sono ripro- 
dotti, aggravandosi, nelle regioni a statuto 
speciale, soprattutto, ma anche in quelle a 
statuto ordinario. 

Non solo. La frammentazione del potere 
ha portato anche ad un aumento degli ego- 
ismi locali, così come è stato ben fotogra- 
fato dai risultati delle ultime elezioni lo- 
cali. 

Poieh6 !’artieo!o 3 in sostanza del"! 
€issare alcuni principi, riteniamo neces- 
sario stabilire che l’attività della regione, 
pur sempre costituzionalmente sanzio- 
nata, regolata e limitata dall’articolo 117 
della Costituzione, si realizzi nella cornice 
(se vogliamo usare un espressione tipica) 
dell’attività dello Stato. 

Deve trattarsi, dunque, di attività legisla- 
tiva che si svolge nel rispetto e in armonia, 
direi addirittura in esecuzione non sol- 
tanto dei principi fondamentali dello 
Stato, ma anche di quelli generali dell’or- 
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dinamento. Allo stesso modo le scelte eco- 
nomiche della regione non devono essere 
in contrasto con quelle programmatiche 
generali dello Stato. Infatti, se esistono 
indicazioni di carattere giuridico o pro- 
grammatico-economico dello Stato che 
vanno in una determinata direzione, non 
ha assolutamente senso che alcune regioni 
abbiano la libertà di legiferare o addirit- 
tura di esercitare attività amministrativa 
in contrasto o in difformità da esse. 

Se si vuole mantenere questa possibilità, 
che non si configura come libertà dell’atti- 
vita regionale ma come anarchia, licenza, 
mancato rispetto dei principi fondamen- 
tali dello Stato e delle esigenze di quest’ul- 
timo in quanto regolatore dei rapporti tra i 
cittadini, si resta al di fuori di una corretta 
amministrazione, si resta al di fuori della 
corretta funzione regolamentare e addirit- 
tura legislativa della regione e si arriva al 
caos che è soltanto foriero di conseguenze 
negative, per lo Stato e soprattutto per i 
cittadini. 

In questo senso, signor Presidente, sono 
articolati gli emendamenti da noi presen- 
tati all’articolo 3 del disegno di legge di cui 
ci stiamo occupando. Vogliamo cioè far sì 
che sia costantemente favorita l’armoniz- 
zazione tra l’attività regionale e quella cen- 
trale dello Stato e che tutte le deleghe di 
competenze dalla regione agli enti territo- 
riali amministrativi autonomi e autarchici 
quali le province, i comuni o le comunità 
montane, avvengano nel rispetto dei prin- 
cipi fondamentali dello Stato e delle auto- 
nomie locali. 

In sostanza è compito della regione ga- 
rantire l’armonia della sua legislazione 
con i principi non solo della Costituzione 
ma anche dell’ordinamento statale. Lo 
stesso deve accadere per l’attività ammini- 
strativa che nel territorio regionale viene 
attuata attraverso deleghe o altri stru- 
menti giuridici a mezzo e per tramite delle 
province, dei comuni, delle comunità mon- 
tane, degli enti amministrativi e degli or- 
gani che possano in qualche modo essere 
costituiti al fine di realizzare i principi fon- 
damentali del massimo decentramento, a 
favore del cittadino. Non si deve, cioè, pro- 
muovere il massimo decentramento al fine 

della massima deresponsabilizzazione 
degli organi e di coloro che ad essi sono 
preposti! 

11 decentramento ha soltanto lo scopo di 
awicinare quanto più possibile la mac- 
china dello Stato, la sua organizzazione ed 
attività burocratica e quella della regione, 
della provincia e del comune al cittadino. 
11 nostro obiettivo fondamentale, il nostro 
punto di riferimento essenziale deve es- 
sere il rispetto del cittadino. Vogliamo 
porre in essere uno strumento di controllo 
capace di verificare se la riforma effettiva- 
mente risponda alle odierne esigenze che 
si sono manifestate nei confronti della vec- 
chia legge provinciale e comunale, tanto 
vituperata e criticata, ma che regge la no- 
stra vita democratica dal 1945, con la sola 
sostituzione della parola <<podestà>) con la 
corrispondente di <<sindaco>>. 

In realtà, oltre a questa lieve modifica, 
non è cambiato nulla. 11 Governo sostiene 
che la democrazia (anche quella dei partiti 
di sinistra: ma non so più come chiamarli, 
visto che neppure essi conoscono il pro- 
prio nome...!) in Italia è cresciuta; ebbene, 
dovete ringraziare la legge comunale e 
provinciale fascista del 1935, che ancora 
disciplina gli ordinamenti locali. E’ evi- 
dente che tale normativa non ha impedito 
lo sviluppo degli istituti democratici se è 
vero, come è vero (lo riconoscete anche 
voi), che la democrazia nel nostro paese è 
cresciuta, è diventata quarantenne (ormai, 
quindi, è donna matura) ed è dunque in 
grado di proporre la riforma di se stessa. 
Ma la riforma che ci proponete con il prov- 
vedimento in esame non è certo valida, 
efficiente ed efficace. 

In sostanza, con la vostra riforma avete 
solo cercato di inventare qualcosa al fine 
di sfuggire ancora una volta alle responsa- 
bilità che i cittadini sottolineano ad ogni 
pie’ sospinto. La vostra macchina statale 
non funziona perché non siete in grado di 
far lavorare correttamente la gente: avete 
tolto la dignità al cittadino e, dunque, ver- 
sate costantemente nella condizione di non . 
poter pretendere dai vostri impiegati il 
proficuo esercizio delle loro funzioni né il 
rispetto delle stesse. 

Le invenzioni contenute nel prowedi- 
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mento in esame concernono soprattutto la 
cosiddetta autonomia statutaria, regolata 
dall’articolo 4, del quale ci occuperemo in 
seguito. Si tratta solo di parole: qualcosa 
che assomiglia molto all’aria fritta, ai 
sogni nel cassetto e che contribuirà, per 
quanto riguarda l’ordinamento degli enti 
locali, a recare ulteriore confusione nel già 
confuso sistema giuridico nazionale. 

Le riforme dovrebbero essere predi- 
sposte per tutt’altri fini, per ben altri scopi, 
ma le parti del provvedimento che ritene- 
vamo essenziali avete già detto di volerle 
stralciare. E’ evidente che se vi è una dif- 
ferenza fondamentale tra la vecchia legge 
provinciale e comunale e quella che ci pro- 
ponete (tra il potestà ed il sindaco, tanto 
per intenderci), questa deve essere rinve- 
nuta nel fatto che mentre il primo era 
nominato, il sindaco dovrebbe essere 
eletto. 

Ora, voi non intendete modificare le 
norme concernenti l’elezione del sindaco, 
del presidente della provincia e di quello 
della regione e vi appiattite, per così dire, 
sul vecchio sistema elettorale prefascista. 
Volete anzi mantenere alcune limitazioni 
nell’espressione della sovranità popolare 
(mi riferisco all’attività del consiglio co- 
munale, provinciale e regionale) ed accen- 
tuare il potere della giunta (quindi dell’or- 
gano esecutivo), dimostrando in tal modo, 
anzitutto sul piano intellettuale ed in se- 
condo luogo sul piano dell’attività con- 
creta, quale si riflette nella vostra proposta 
di riforma, che rispettate il cittadino solo a 
parole, mentre in realtà ne avete paura: la 
paura che nasconde il disprezzo per 
l’espressione della libera volontà del corpo 
elettorale. Così nascono riforme che inten- 
dono unicamente limitare l’esercizio del 
controllo operato dai consigli comunali 
sull’attività della giunta! 

Questi sono, signor Presidente, i motivi 
per i quali il nostro gruppo ha presentato 
molti emendamenti all’articolo 3 del prov- 
vedimento. Abbiamo voluto sottolineare 
l’esigenza che tutto ciò che concerne l’atti- 
vità regionale sia sempre e comunque con- 
forme ai principi fondamentali dell’ordi- 
namento giuridico nazionale e che ogni 
attività (legislativa, regolamentare, ammi- 

nistrativa, economica o programmatica) 
sia condotta in funzione di tali criteri al 
fine di ottenere il reale, fondamentale, 
utile, massimo decentramento ammini- 
strativo che consenta di risolvere i pro- 
blemi dei cittadini, non favorisca le inerzie 
burocratiche e non tuteli l’incapacità am- 
ministrativa. 

In sostanza, non possiamo far altro che 
sottolineare che anche le dichiarazioni di 
importanti funzionari dello Stato hanno 
indicato come molto spesso sia l’inerzia 
dell’attività impiegatizia, dei dipendenti 
statali a non consentire allo Stato di farsi 
rispettare nelle regioni e nelle zone più 
pericolose d’Italia, quanto alla criminalità. 
Credo che tale giudizio possa essere esteso 
a molte parti delle organizzazioni burocra- 
tiche statali, soprattutto regionali, ma 
anche comunali e provinciali, e che indi- 
vidui effettivamente il male della società 
moderna. 

Questa inerzia, conseguenza del fatto 
che l’impiegato è demotivato e derespon- 
sabilizzato e che il rapporto tra l’addetto 
alle diverse funzioni e il pubblico, il citta- 
dino, il popolo sovrano, è assolutamente 
lasciato alla buona volontà dell’individuo, 
senza che vi sia un effettivo ed efficace 
controllo sul medesimo, porta a quella sfi- 
ducia profonda sempre più diffusa che, 
democraticamente (voi che vi dite demo- 
cratici!), dovreste rilevare ad ogni elezione 
che viene svolta. 

L’aumento del partito degli assenti, l’au- 
mento del partito dei menefreghisti, 1’-au- 
mento del partito di coloro che non vanno 
a votare perché preferiscono andare a pe- 
scare, a fare una gita in montagna o ai 
Castelli, dovrebbe rappresentare per voi il 
massimo del segnale, la spia rossa - qual- 
cosa di rosso è rimasto: è il rosso del peri- 
colo! - che indica che state sbagliando 
tutto e che continuate a sbagliare, visto che 
ad ogni riforma non segue un recupero 
dell’attenzione da parte del cittadino nei 
confronti degli organi dello Stato. Si veri- 
fica semmai un aumento della sfiducia, un 
continuo abbandono della partecipazione 
del cittadino all’attività dello Stato e degli 
enti locali, regionali, provinciali o comu- 
nali che siano. 



Atti  Parlamentari - 40758 - Camera dei Deputati 
~ ~~ 

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

Quindi, poiché le vostre riforme si muo- 
vono in maniera difforme da quello che 
noi affermiamo, è evidente che se le stesse 
raggiungono solo risultati negativi ab- 
biamo una riprova - non certo una prova 
assoluta - che quello che noi vi abbiamo 
sempre detto in modo critico, ma positivo e 
propositivo era senz’altro più giusto di 
quello che voi avete realizzato sulla base di 
una democrazia che voi considerate come 
mera espressione matematica di superio- 
rità numerica della maggioranza sulla mi- 
noranza. §e Dio vuole, Dio e la verità non 
sono posti ai voti, Dio e la ragione sono al di 
sopra dei numeri, anche se questi sono i 
numeri di una democrazia che voi state 
pprtando a strame, perché state avviando 
l’Italia verso il massimo della sfiducia pro- 
prio nei confronti della democrazia. 
Sono questi i motivi alla base dei nostri 

emendamenti; il Movimento sociale ita- 
Biano-destra nazionale voterà contro l’arti- 
colo 3 se esso non sarà modificato nel 
senso indicato dagli emendamenti da noi 
proposti (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Lanzinger. Ne ha facoltà. 

GIANNI LANZINGER. Signor Presidente, 
il gruppo verde ritiene apprezzabile le 
norme contenute nell’articolo 3 e voterà 
pertanto a favore di tale articolo, nella for- 
mulazione perfezionata dall’emenda- 
mento 3.9 della Commissione. 

Credo che un dibattito su questo tema 
non sia da considerarsi né scontato né 
rituale. Affermare di poter condensare in 
alcune norme l’insieme dei rapporti tra 
ragioni ed enti locali - è questo il fulcro 
del dibattito di dottrina, ma soprattutto del 
contrasto politico in Italia sul movimento 
delle autonomie - comporta l’assunzione 
di un compito assai impegnativo che non 
può essere adempiuto se non in quanto il 
dibattito riesca a meglio precisare la vo- 
lontà del legislatore, di dare colore a quello 
che altrimenti sarebbe soltanto un testo 
normativo senz’anima. 

Ebbene, noi crediamo che quest’anima 
sia data soprattutto da un principio fonda- 

mentale, secondo il quale sarebbe fallace 
prevedere un rapporto tra regioni ed enti 
locali (quindi provincia e comune) senza 
prima qualificare la natura di questo rap- 
porto, senza cioè affermare in maniera 
molto decisa che ciò che importa non è 
tanto stabilire un raccordo qualunque, 
quanto piuttosto sancire un principio di 
carattere cooperativistico tra la program- 
mazione dell’ente regione, l’attività di am- 
ministrazione dei comuni e l’attività, che 
deve essere identificata, della provincia. 

Noi crediamo che oggi la situazione dei 
rapporti tra gli enti sia ben diversa da 
quella auspicata. Essa e dominata, come si 
5: detto, dall’occasionalità, dalla asistema- 
ticita, dall’incoerenza, dalle sovrapposi- 
zioni e dalla indeterminatezza delle com- 
petenze. Questa è una sintesi non allarmi- 
stica, ma certamente preoccupante dei 
rapporti tra gli enti, che di fatto sono tutti 
suggestionati da un principio gerarchico, 
che a nostro parere minava la coerenza del 
disegno di legge in esame e che, attraverso 
un intarsio, la Commissione e riuscita a 
modificare. 

Voglio esprimere alcune valutazioni sul 
tipo di raccordo cui mi sono riferito. Non 
ha senso articolare i rapporti tra enti in 
termini di puro comando, pensare cioè di 
organizzarli gerarchizzando. Noi rite- 
niamo che sia senz’altro fondamentale sta- 
bilire in che modo gli enti possano colla- 
borare; in proposito, ci richiamiamo alle 
proposte avanzate dall’unione delle pro- 
vince d’Italia al Parlamento affinché si 
parli di coordinamento, di concorso, di un 
processo che favorisca l’intervento di più 
volontà, in altri termini di pluralismo. 

Ha profondamente ragione una voce au- 
torevole dell’area cattolica, Pototschnig, 
quando afferma che in questa riforma 
manca una decisa opzione tra due livelli di 
governo, che come tali devono essere iden- 
tificati: il comune, in quanto ente esponen- 
ziale ma anche capace di assommare com- 
petenze di carattere generale (mi richiamo 
alla recente riforma attuata nella Repub- 
blica federale tedesca, in cui il comune è 
diventato l’ente di diritto per la rappresen- 
tanza di ogni interesse della popolazione 
sul territorio, dotato quindi di una sorta di 
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competenza universale), e la provincia, in- 
vestita di compiti che riguardano una 
vasta area, attinenti alla programmazione, 
all’individuazione di obiettivi e al sostegno 
dei comuni più piccoli. 

Tale opzione non è stata fatta e questa 
carenza è forse l’elemento debole della 
riforma oggi in discussione. Sarebbe non 
solo un elemento di debolezza, ma un 
grave errore non affermare che neppure 
la regione, quando esercita attività di pro- 
grammazione, agisce in un regime di puro 
arbitrio, centralizzante. Secondo noi la re- 
gione deve essere inquadrata in una logica 
di sovranità plurima, in cui devono essere 
collocati anche lo Stato e gli altri enti 
locali, i comuni in particolare. Noi verdi 
infatti siamo molto legati alla prospettiva 
della presenza articolata e garantista sul 
territorio delle diverse autonomie. 

Anche la regione quindi deve essere 
posta nella condizione di non esercitare 
una superiorità gerarchica ed il Parla- 
mento, nel momento in cui discute una 
riforma così importante come quella delle 
autonomie locali, in cui la regione diventa 
l’apice della programmazione, deve dare 
tale tipo di segnale. 11 potere di program- 
mazione viene affidato alle regioni in via 
esclusiva e al riguardo è significativa la 
modifica proposta dalla Commissione con 
l’emendamento 3.9, secondo la quale solo 
le leggi regionali determinano i principi di 
attribuzione. 

Riteniamo per altro che in tale attività le 
regioni non debbano ripetere gli errori 
compiuti dallo Stato prefettizio, consi- 
stenti nel sostanziale svuotamento delle 
autonomie locali, nel patteggiamento poli- 
tico come aiternativa ai iibero esercizio 
della democrazia, nel centralismo come 
luogo di comando anziché di sostegno e di 
coordinamento. Noi siamo anche d’ac- 
cordo, come principio, su una sorta di sus- 
sidiarietà tra gli enti locali. 

D’altra parte, ciò che a nostro parere 
rischia di essere un elemento di grave 
incoerenza è la tautologia, quando si parla 
dei compiti attribuiti ai comuni ed alle pro- 
vince: qui si manca di certezza, qui si 
manca di decisione. Riteniamo che al ri- 
guardo la Commissione abbia lavorato in 

maniera insufficiente. Quando ad esempio 
si dice che i comuni devono osservare e 
garantire gli interessi comunali (cioè gli 
interessi di quel determinato livello terri- 
toriale) si fa un’affermazione tautologica; 
e lo stesso vale quando si afferma che la 
provincia deve curare gli interessi provin- 
ciali. Noi siamo invece convinti che le com- 
petenze della provincia vadano determi- 
nate in modo molto chiaro come quelle di 
un ente di programmazione titolare co- 
munque anche di significativi compiti di 
amministrazione attiva. 

Vorrei passare ad alcune considerazioni 
conclusive, la prima delle quali è finaliz- 
zata ad evidenziare quella che, a nostro 
avviso, è una carenza dell’articolo 3. 
Quando il comma 3 di tale articolo stabi- 
lisce che le leggi statali e regionali discipli- 
nano lo svolgimento dei rapporti tra i co- 
muni, le province e la regione al fine di 
realizzare un sistema delle autonomie al 
servizio dello sviluppo economico, sociale 
e civile, non specifica però che lo sviluppo 
dev’essere anche ecocompatibile. La com- 
patibilità ambientale deve a nostro avviso 
essere intesa come limite, ma anche come 
indirizzo dello sviluppo, come vettore di 
progresso. Mi sembra che questo sia un 
elemento importante, che non èstato espli- 
citato nell’articolo in questione (anche se 
ritengo che non si tratti di una dimenti- 
canza intenzionale). È comunque vero che 
può anche essere considerato implicito 
nella disposizione. 

In secondo luogo vorrei far osservare 
come la provincia, così come viene dise- 
gnata nel testo della Commissione, profon- 
damente innovativo rispetto alla proposta 
dei Governo, assuma compiti che non sono 
più adeguati alla sua attuale dimensione 
territoriale. Faccio solo un esempio: la 
provincia di Cosenza ha un’entità territo- 
riale che corrisponde grosso modo a quella 
della Liguria. Mi sembra che questo sia 
sufficiente ad evidenziare la necessità di 
una rapida ed obiettiva riperimetrazione 
delle province italiane secondo criteri geo- 
grafici, al di là delle controversie corpora- 
tive, in modo tale da creare un rapporto 
più adeguato tra amministrazione locale e 
territorio, corrispondente,anche alle esi- 
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genze della politica ambientale. Si tratta di 
un’esigenza più volte richiamata anche 
dall’urbanista Luci0 Gambi, e al riguardo 
abbiamo presentato appositi emenda- 
menti. 

Riteniamo infine che quando si parla di 
sistema (delle autonomie non si possa 
escluder2 la parte relativa al sistema elet- 
torale e alla formazione degli organi. Una 
riforma degli enti locali deve prendere in 
considerazione tutti gli aspetti, e quindi 
anche il modo in cui i cittadini esprimono 
la loro volontà rispetto ai futuri organi che 
governeranno l’ente. Siamo quindi con- 
trari ad ogni artificiosa esclusione di 
questa parte dal prowedimento al nostro 
esame. (Applausi dei deputati del gruppo 
verde). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Franchi. Ne ha facoltà. 

FRANCO FRANCHI. Signor Presidente, 
vorrei aggiungere a quanto già detto 
dall’onorevole Tassi alcune osservazioni di 
carattere logico-sistematico. 

L’articolo 3, secondo noi, è collocato in 
un punto sbagliato del disegno di legge. 
Con i primi due articoli, infatti, non ab- 
biamo ancora disegnato il volto dei comuni 
e delle province, non abbiamo stabilito le 
funzioni, gli organi, le competenze. Pos- 
siamo forse stabilire quali debbano essere i 
rapporti tra enti che ancora non esistono 
ed altri che il disegno di legge dà per 
immutabili? Sul piano logico non si può 
discutere del rapporto tra un ente che non 
è stato ancora definito ed un altro che noi 
vi chiediamo di modificare! 

Sul piano sistematico, invece; l’articolo 3 
dovrebbe essere posto alla fine del provve- 
dimento, onorevole relatore per la maggio- 
ranza, perché solo prima delle disposizioni 
transitorie e finali si possono fissare i rap- 
porti tra gli enti. Comunque neppure in 
questo caso saremmo favorevoli, perché 
voi volete lasciare immutata la configura- 
zione delle regioni. È vero per altro che 
non avremmo più obiezioni da muovere 
dal punto di vista sistematico, perché si 
sarebbe superata la difficoltà logica di sta- 
bilire i rapporti tra comune e provincia, 

che non sono stati ancora definiti come 
enti nelle funzioni, negli organi e nelle 
competenze. 

Onorevoli colleghi, vi chiedo se sia pen- 
sabile che le regioni, le quali nella configu- 
razione attuale vengono criticate da mezzo 
mondo, rimangano immutate. I comuni, le 
province, tutto il territorio ha bisogno di 
riforme. 

Le regioni, che ormai da tempo tutti voi, 
o quasi tutti, avete dichiarato fallite, al- 
meno quando ne discutete presi non dalle 
preoccupazioni politiche ma dalle esi- 
genze amministrative, hanno bisogno di 
profonde trasformazioni. 11 nostro gruppo 
chiede che prima che vengano fissati i rap- 
porti tra gli enti considerati, si discuta 
della provincia; e sentirete cosa vi chiede- 
remo al riguardo. Noi stiamo infatti indi- 
viduando nella provincia l’ente ideale per 
dimensione territoriale. Essa è sotto 
questo punto di vista la più vicina alla par- 
tecipazione popolare ed ha la dimensione 
più conveniente sotto il profilo del ri- 
sparmio nella gestione. La regione invece è 
diventata una specie di Stato senza i pregi 
dell’esperienza di una certa burocrazia 
statale: la burocrazia regionale infatti, che 
oggi non è più giovanissima, ma non è 
ancora abbastanza esperta, non può darci 
troppo affidamento. 

Volete per forza stabilire che le regioni 
restino quelle che sono, cioè <<mezzi ca- 
valli)>, come le ha definite l’ex ministro per 
la funzione pubblica Massimo Severo 
Giannini (di area socialista, e non missina!) 
in un convegno tenutosi a Genova? Gian- 
nini ha sostenuto che le regioni sono quegli 
enti che non si sono ancora realizzati, o per 
colpa delle loro incapacità gestionali o per 
responsabilità dei singoli Governi, che non 
smantellano certe vecchie strutture e non 
trasferiscono alle regioni determinate fun- 
zioni. 

In ogni caso il discorso è complesso. 
Esiste in proposito un vizio di origine, che 
voi conoscete meglio di me: mi riferisco a 
quello rappresentato dall’articolo 1 17 
della Costituzione, che ha voluto sancire il 
criterio dell’attribuzione delle competenze 
alle regioni per materia. Questo è però un 
criterio di difficile applicazione, perché i 
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confini di una materia sono molto spessc 
evanescenti. Vi chiedo, per esempio: la 
difesa del territorio a quale materia appar- 
tiene? All’agricoltura, forse? Giustamente 
lo Stato non concede alle regioni la com- 
petenza per la difesa del territorio, non 
trattandosi propriamente di agricoltura; e 
le regioni reagiscono. Ci troviamo allora di 
fronte ai <<mezzi cavalli>> che non operano, 
per colpa loro, o del Parlamento, o dei 
Governi. 

Decidiamoci una volta per tutte! Volete 
le regioni? Ebbene, fatele, ma fatele me- 
glio, realiizzatele integralmente! Noi ci 
batteremo, perché oggi, come ho già detto, 
ad esse noi vorremmo sostituire le pro- 
vince, le quali per motivi di omogeneità 
economica e sociale del territorio rappre- 
sentano l’ente territoriale intermedio 
ideale per un paese come il nostro, che non 
può permettersi il lusso di tutte queste 
frammentazioni nell’assetto del territorio. 
È una dimensione, quella regionale, che è 
fallita nel suo obiettivo fondamentale, 
quello cioè di far arrivare il Governo alla 
porta di casa del cittadino. 11 povero citta- 
dino, dovunque abiti, è tanto distante da 
Roma quanto dal capoluogo della sua re- 
gione. E voi sapete bene che non sto par- 
lando di distanza in termini di chilometri o 
di spazi territoriali, ma di distanze abissali 
dal punto di vista burocratico. La regione è 
diventata in negativo una specie di Stato! 

Come fate allora a chiederci, visto che 
sono stati esaminati due soli articoli del 
provvedimento, di stabilire subito i rap- 
porti di organi quali i comuni e le province, 
non ancora definiti nelle loro strutture e 
funzioni fondamentali, con organi quali le 
regioni, suile quali abbiamo tutto il diritto 
di discutere? 

Quando arriveremo ad esaminare l’ente 
comune, onorevoli colleghi, noi vi chiede- 
remo, per esempio, se l’Italia debba tenersi 
tutti gli oltre 8 mila attuali comuni, la cui 
popolazione va dai 43 abitanti del comune 
di Moncenisio ai milioni di abitanti delle 
metropoli. Ci volete dare almeno la soddi- 
sfazione di discutere di tutto questo? Noi 
non vogliamo eliminare i comuni, ma di- 
scutere sull’opportunità di lasciare a tutti 
la gestione del territorio. Non è nostra una 

vecchia proposta di togliere la gestione del 
territorio ad alcune migliaia di comuni, 
che non noi, ma sempre altre forze politi- 
che, in altri momenti, hanno definito <<im- 
becillità giuridiche)). Ci volete dare la sod- 
disfazione di discutere almeno su que- 
sto? 

Ma allora che ne facciamo di questo arti- 
colo 3? So bene che quanto sto dicendo è 
inutile, anche perché il relatore per la 
maggioranza è distratto e il relatore di 
minoranza (in questo caso ho infatti 
l’onore di essere l’unico) non conta. Però 
rimane il rilievo di un assurdo logico e 
sistematico: voi stabilite rapporti tra enti 
che non avete ancora definito. Pertanto, se 
volete almeno rispettare la coerenza, se 
avete un briciolo di rispetto nei confronti 
della logica e del sistema di una legge, 
dovete stralciare l’articolo 3 ed esami- 
narlo, in ogni caso, dopo aver discusso dei 
comuni, delle province e del decentra- 
mento delle funzioni fondamentali pre- 
viste dalla normativa. In caso contrario, 
discutere a questo punto dell’articolo 3 
costituisce una mostruosità giuridica. 

Veramente di mostruosità giuridiche ne 
Fate tante che penso che una in più non 
cambierà nulla, anche se avrà dei riflessi 
su un assetto del territorio che non vi 
accingete a disegnare <<pulito>> affinché 
possa esprimere efficienza. Voi vi prepa- 
rate a consolidare l’inefficienza degli enti 
territoriali perché questa è la grande ambi- 
zione del sistema partitocratico. Ineffi- 
:ienza è la parola d’ordine ovunque: inef- 
Eicienza del Parlamento, inefficienza dei 
Soverni, inefficienza degli enti locali, 
perché la partitocrazia - l’unica cosa che 
li sta a cuore - abbia sempre il primato e 
:rionfi sempre! 

Noi naturalmente non ci stiamo,. a 
pesto giochetto, e voteremo contro l’arti- 
:o10 3. Vi preghiamo tuttavia di rinviarne 
’esame ad altro momento perché nessuno 
)ossa dirvi che avete stabilito rapporti tra 
:nti che ancora non esistono. (Applausi dei 
Ieputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
zale). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
li parlare sull’articolo 3 e sugli emenda- 
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menti ad esso presentati, chiedo quale sia il 
parere della Commissione su tali emenda- 
menti. 

ADRIANO CIAFFI, Relatore per la maggio- 
ranza. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, la Commissione è contraria a tutti gli 
emendamenti presentati all’articolo 3, ad 
eccezione dell’emendamento La Ganga 
3.10. Invita altresì l’Assemblea ad appro- 
vare il suo emendamento. 

Mi permetta, signor Presidente, dopo 
aver espresso doverosamente il parere 
della Commissione, di svolgere alcune con- 
siderazioni, alla luce del dibattito awenuto 
sull’articolo che stiamo esaminando. 

Mi pare che le soluzioni adottate nel 
testo dell’articolo siano state giudicate le 
più corrette e le più rispondenti alle esi- 
genze di autonomia, di certezza e di effica- 
cia. 

Indubbiamente l’attribuzione delle fun- 
zioni ai vari livelli di governo rimane il 
nodo più difficile e delicato da sciogliere. 
Si tratta di determinare le funzioni degli 
enti locali in modo generale o in modo spe- 
cifico, in moso sintetico e o in modo anali- 
tico. Noi abbiamo scelto la forma dell’at- 
tribuzione per livelli di governo. C’è innan- 
zitutto il problema del concorso specifica- 
tivo o attributivo delle regioni nella deter- 
minazione delle funzioni ad opera delle 
leggi generali della Repubblica, ex articolo 
128 della Costituzione: ebbene il concorso 
delle regioni dev’essere specificativo 
(questa è stata la nostra scelta) per mante- 
nere salva la riserva di legge prevista dallo 
stesso articolo 128 della Costituzione. 

C’è poi il problema di come realizzare 
una possibile diversità di attribuzione e di 
organizzazione delle funzioni facenti capo 
al grande comune rispetto a quello pic- 
colo. In sostanza la legge nazionale do- 
vrebbe definire quali siano le funzioni di 
interesse locale; e noi abbiamo già deciso 
che è principio inderogabile, sia per le 
regioni, sia per le stesse leggi ordinarie del 
Parlamento, quello fissato al comma 3 
dell’articolo 1. 

Parimenti la legge nazionale dovrebbe 
determinare le funzioni comunali e pro- 
vinciali nelle forme generali e di principio, 

come stabilisce il citato articolo 128. Le 
leggi regionali dovrebbero invece organiz- 
zare le materie-funzioni, ex articolo 117 
della Costituzione, sulla base dei principi 
della legge nazionale, e quindi dovrebbero 
calibrare su comuni e province quella 
parte di funzioni di interesse locale (o me- 
glio, comunale o provinciale) riservando a 
sé le funzioni di interesse regionale. 

Questo è quanto si propone l’articolo 3, 
che fissa, appunto, i rapporti tra regione 
ed enti locali. È owio che i principi dell’ar- 
ticolo 3 andranno completati con quelli 
contenuti nell’articolo 6, concernente le 
funzioni dei comuni, e nell’articolo 13, 
concernente le funzioni della provincia. 

Credo che anche gli emendamenti pre- 
sentati dimostrino che la formulazione 
dell’articolo 3 è stata largamente condi- 
visa. Rinnovo quindi l’invito all’Assemblea 
ad approvare l’articolo 3 con gli aggiusta- 
menti ed i miglioramenti di cui all’emen- 
damento La Ganga 3.10 e all’emenda- 
mento 3.9 della Commissione. 

PRESIDENTE. I1 Governo? 

ANTONIO GAVA, Ministro dell’interno. 11 
Governo si associa al parere espresso dal 
relatore per la maggioranza ed accetta 
l’emendamento 3.9 della Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Gitti, mantiene la sua richiesta di vota- 
zione nominale sull’emendamento Tassi 
3.17? 

TARCISIO GITTI. La ritiro, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo per- 
tanto in votazione l’emendamento 3.1, non 
accettato dalla Commissine né dal Go- 
verno. 

(È respinto). 

Pssiamo all’emendamento La Ganga 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
3.10. 

di voto l’onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, onore- 
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voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo Andreotti, credo che la succes- 
sione numerica (ringrazio sempre la mate- 
matica, che alla fine è ancora presidio di 
logica) abbia un suo profondo signifi- 
cato. 

Signor Presidente, desidero farle notare 
che tutti gli emendamenti presentati da chi 
sta parlando a nome del suo gruppo hanno 
ricevuto un autentico niet (anche se non 
dovrebbe essere più così di moda!) dal rela- 
tore per la maggioranza, onorevole Ciaffi. 
Si tratta degli emendamenti che vanno dal 
3.1 al 3.8. I1 relatore per la maggioranza, al 
contrario, ha espresso il proprio parere 
favorevole sull’emendamento La Ganga 
3.10 ed ha sollecitato l’accoglimento 
dell’emendamento della Commissione 
3.9. 

Forse un significato C’è in tutto questo, 
anche perché signor Presidente, gli emen- 
damenti La Ganga 3.10 e della Commissine 
3.9 non fanno altro che riprendere il con- 
tenuto degli emendamenti presentati dal 
gruppo del Movimento sociale italiano: la 
sola differenza è che si sintetizzano in solo 
due norme le disposizioni che noi avevamo 
collocato in diversi emendamenti. 

Ogni qual volta si parla di legge regio- 
nale, noi abbiamo sottolineato l’esigenza 
di rispettare i principi generali dell’ordi- 
namento statale, così come tutte le volte 
che si è fatto riferimento alla program- 
mazione economico-regionale abbiamo 
sottolineato la necessità che questa avve- 
nisse nel quadro della programmazione 
nazionale. 

I due principi contenuti negli emenda- 
menti La Ganga 3.10 e 3.9 della Commis- 
sione altro non fanno, ripeto, che ripro- 
durre in sintesi quanto noi analiticamente 
avevamo indicato. 

Allora, signor Presidente, dal momento 
che non mi piace giocare a carte coperte, 
bensì a carte scoperte (è tutta una vita che 
lo faccio), dico chiaramente che il gruppo 
del Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale voterà a favore degli emendamenti 
La Ganga 3.10 e della Commissione 3.9. 
Tuttavia, signor Presidente, dal momento 
che si tratta di una verità palese e palmare, 
le chiediamo di considerare assolutamente 

compresi, e quindi- assorbiti (e non pre- 
clusi) in questi due emendamenti tutti 
quelli presentati dal nostro gruppo, in 
quanto nati prima e in quanto contenenti 
gli stessi principi. 

Non posso consentire che i meriti della 
nostra intelligenza e della nostra intui- 
zione siano attribuiti ad un La Ganga o.ad 
un socialista qualisasi, o ad un’anonima 
Commissione. A me piace che ogni figlio 
abbia il proprio padre. Sono contrario 
all’anonimato della maternità e della pa- 
ternità, figuriamoci se non sono contrario 
all’anonimato di una Commissione! 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento La Ganga 3.10, accettato 
dalla Commissione e dal Governo. 

(È approvato). 

L’emendamento Tassi 3.2 risulta per- 

Pongo in votazione l’emendamento della 
tanto assorbito. 

Commissine 3.9, accettato dal Governo. 

(È approvato). 

I restanti emendamenti all’articolo 3, 
Tassi 3.3,3.4,3.5,3.6,3.7 e 3.8 si intendono 
pertanto assorbiti. 

Pongo in votazione l’articolo 3 nel suo 
complesso, ,nel testo modificato dagli 
emendamenti approvati. 

(È approvato). 

Sul calendario dei lavori dell’assemblea 
per il periodo 20 novembre-10 dicembre 
1989. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, desi- 
dero richiamare la vostra attenzione in 
quanto l’ipotesi di calendario dei lavori 
dell’ Assemblea per il periodo 20 novem- 
bre-10 dicembre 1989, che dobbiamo ora 
esaminare, non si presenta nei termini che 
si è abituati a considerare. 

Comunico che la Conferenza dei presi- 
denti di gruppo, riunitasi ieri pomeriggio 
zon l’intervento del rappresentante del Go- 
verno, aveva definito questa ipotesi di ca- 
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ipotesi di calendario dei lavori dell’Assem- 
blea per il periodo 20 novembre-10 di- 
cembre 1989: 

Lunedì 20 novembre (pomeridiana): 

Interpellanze ed interrogazioni (pro- 
cesso Tortora e pentito Mazzeo). 

Martedì 21 novembre ore 15: 

Discussione sulle linee generali dei di- 
segni di legge di conversione dei seguenti 
decreti-legge: 

1)  n. 338 del 1989 (fiscalizzazione degli 
oneri sociali) (4251) (da inviare al Senato 
- scadenza 9 dicembre); 

2) n. 327 del 1989 (preture circondariali) 
(4294) (approvato dal Senato - scadenza 
25 novembre); 

3) n. 332 del 1989 (misure fiscali urgenti) 
(4310) (approvato dal Senato - scadenza 
29 novembre) (se licenziato in tempo utile 
dalla Commissione); 

Discussione sulle linee generali dei pro- 
getti di legge recanti: 

<<Norme per la tutela del diritto di scio- 
pero nei servizi pubblici)) (3039 ed abbi- 
nati). 

Mercoledì 22 novembre (pomeridiana) e 
giovedì 23 novembre (antimeridiana e po- 
meridiana): 

Interrogazioni ex articolo 135-bis del re- 
golamento; 

Seguito dell’esame e votazione finale dei 
disegni di legge n. 4251 (fiscalizzazione 
degli oneri sociali), n. 4294 (preture circon- 
dariali) e n. 4310 (misure fiscali urgenti); 

Seguito dell’esame dei progetti di legge 
concernenti: <<Ordinamento delle auto- 
nome locali)) (2924 ed abbinati). 

Venerdì 24 novembre: 

Interpellanze ed interrogazioni (magi- 
stratura militare, obiezione di coscienza, 
rapporti Italia-Libia). 

Lunedì 27 novembre (pomeridiana) e 
martedì 28 novembre (pomeridiana): 

Discussione sulle linee generali del pro- 
getto di bilancio delle spese interne per il 
1989 (Doc. VIII, n. 3) e del conto consun- 
tivo delle spese.interne per il 1988 (Doc. 
VIII, n. 4). 

Mercoledì 29 novembre (pomeridiana) e 
giovedì 30 novembre (antimeridiana e po- 
meridiana): 

Votazione finale dei documenti VIII, nn. 
3 e 4 (bilancio interno e conto consun- 
tivo); 

Seguito dell’esame dei progetti di legge 
concernenti: <<Ordinamento delle auto- 
nomie locali)) (2924 ed abbinati), 

Venerdì 1 0  dicembre: 

Interpellanze ed interrogazioni (pro- 
blemi degli handicappati). 

Su tale ipotesi l’unanimità dei consensi è 
stata subordinata all’inserimento nelle 
giornate di martedì 21 e mercoledì 22 no- 
vembre anche del disegno di legge n. 4230 
che regola gli effetti determinatisi a se- 
guito della decadenza del decreto-legge 
sull’Enimont. 

11 gruppo comunista, che si era riservato 
su tale integrazione, ha sciolto negativa- 
mente tale riserva. 

Ha chiesto di parlare su tale questione 
l’onorevole Capria. Ne ha facoltà. 

NICOLA CAPRIA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, nel leggere il calendario, il 
Presidente ha posto nei termini esatti la 
questione che il gruppo socialista ha solle- 
vato nella Conferenza dei presidenti di 
gruppo. 

Si tratta di una questione volta a solleci- 
tare e a rendere possibile l’adempimento 
di un dovere che discende anche dal pre- 
cetto costituzionale, per consentire cioè 
che la Camera sia chiamata a deliberare 
sul provvedimento di sanatoria degli ef- 
fetti che si sono determinati a seguito della 
non conversione del decreto-legge del 13 
settembre 1989, n. 318 (atto Camera n. 
4198). Abbiamo chiesto, infatti, che venga 
messo all’ordine del giorno il disegno di 
legge n. 4230 che, appunto, si propone di 
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regolarizzare gli effetti determinatisi in 
base al decreto decaduto. 

Mi pare che la questione non abbia bi- 
sogno di ulteriori sottolineature, né io vo. 
glio soffermarmi in questa sede sugli argo- 
menti di merito a sostegno della necessità 
che la Camera approvi il disegno di legge. 
La discussione a tale riguardo sarà owia- 
mente libera; il Parlamento sovrano deve 
però essere messo in condizione di perve- 
nire ad una soluzione che elimini l’attuale 
stato di incertezza. 

Voglio ricordare che la situazione è per 
certi versi esemplare perché nella Confe- 
renza dei presidenti di gruppo, che aveva 
chiesto l’impegno del Governo a non reite- 
rare il decreto, il ministro per i rapporti 
con il Parlamento solennemente affermò 
che il Governo si impegnava a non reite- 
rarlo, ponendo però contestualmente la 
legittima esigenza che per l’esame del 
provvedimento di sanatoria venisse defi- 
nita in qualche modo una data certa e in 
ogni caso una corsia preferenziale. 

Quindi, delle due l’una: o si tiene conto 
dell’impegno assunto, oppure non si può 
pretendere che il Governo menomi i suoi 
diritti, i suoi poteri e le sue facoltà chieden- 
dogli di non reiterare il decreto perché a 
questo punto si porrebbe una questione 
che io scongiuro, che io non ritengo giusta 
e che penso si possa evitare nella misura in 
cui nella Conferenza dei presidenti di 
gruppo si superi questo gioco massacrante 
alle pregiudiziali. 

Onorevoli colleghi, è davvero una pre- 
tesa assurda quella di privare il Governo 
della possibilità di adempiere fino in fondo 
il proprio dovere nei confronti del paese ed 
in ordine a questioni che hanno determi- 
nato effetti importanti e che rischiano di 
provocare conseguenze ancora più serie. 

Onorevole Presidente, sulla base delle 
valutazioni che lei con molta serenità ci ha 
espresso nella Conferenza dei presidenti di 
gruppo, condividendo in fondo il nostro 
giudizio, la nostra valutazione e i nostri 
argomenti a sostegno della nostra tesi, cre- 
diamo che il Governo abbia il diritto di 
chiedere, come vuole la Costituzione, che il 
provvedimento di sanatoria, o che co- 
munque regola gli effetti che si sono deter- 

minati, sia esaminato dal Parlamento per 
le deliberazioni definitive e conseguenti 
(Applausi dei deputati del gruppo del 
PSI). 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, quella al 
nostro esame è una questione di carattere 
formale che ha però una grande impor- 
tanza. 

Da un anno a questa parte stiamo assi- 
stendo ad un cambiamento delle norme 
che disciplinano i lavori di questa Assem- 
blea in senso restrittivo rispetto alle prero- 
gative delle opposizioni. Tuttavia, le 
norme vigenti devono essere rispettate. 
Fino a quando non sarà stato abrogato il 
quarto comma dell’articolo 119 del regola- 
mento - che esclude la possibilità, du- 
rante la sessione di bilancio, di adottare 
qualunque deliberazione da parte dell’As- 
semblea o delle Commissioni o di svolgere 
2omunque attività legislativa che comporti 
maggiori spese o minori entrate per lo 
Stato - non ritengo sia possibile proce- 
lere alla discussione ed al voto sul prowe- 
limento in questione. 

Mi si dice che il Governo ha compiuto un 
stto di buona volontà; tutti noi, infatti, 
icordiamo che l’esecutivo, non reiterando 
1 decreto, ottenne apprezzamento dal 
mnto di vista politico. La corsia preferen- 
!iale che gli fu accordata, tuttavia, non può 
:ertamente presupporre la violazione di 
irticoli del regolamento, perché ciò sa- 
.ebbe inammissibile. Pertanto, si può pro- 
:edere soltanto sul terreno della deroga - 
:sistono precedenti in tal senso -, che può 
s e r e  stabilita dai presidenti di gruppo 
ill’unanimità. Si entra cioè su un terreno 
n cui le decisioni sono legittimate da scelte 
)olitiche. 

In seguito a proprie valutazioni di carat- 
ere politico, il gruppo comunista non ha 
:oncesso questa deroga; noi verdi ci asso- 
iamo a tale valutazione perché non rite- 
iiamo - a differenza di quanto ci ha detto 



Atti  Parlamentari - 40766 - Camera dei Deputati 
~ ~ 

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

il ministro per i rapporti con il Parlamento 
- che da questa sanatoria dipenda il de- 
stino della chimica italiana; pensiamo 
esattamente il contrario. Si tratta, ripeto, 
di valutazioni di carattere politico e bene 
ha fatto il gruppo comunista a non conce- 
dere la deroga. 

Nel momento in cui si è correttamente 
scelta la via della deroga, non si può tor- 
nare indietro e sottoporre ad una valuta- 
zione dell’Assemblea ciò che è escluso 
esplicitamente dallo stesso regolamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Mattioli, la 
prego di tener conto che nessuno ha par- 
lato di valutazione dell’Assemblea. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. La rin- 
grazio della precisazione, della quale 
prendo atto con molta soddisfazione. 

Ritengo dunque che - anche se per 
propri motivi il gruppo socialista può o 
meno accettare questo calendario - le 
valutazioni formali e sostanziali avanzate 
dall’onorevole Capria non debbano essere 
accolte. 

GIORGIO MACCIOTTA. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIORGIO MACCIOTTA. Signor Presi- 
dente, il gruppo comunista concorda con il 
calendario che lei ha letto in aula, il quale 
non prevede la discussione, nelle giornate 
di martedì 21 e mercoledì 22 novembre 
prossimi, del provvedimento relativo 
all’Enimont. 

A nostro parere, infatti, si tratta di una 
misura che comporta certamente oneri 
per il bilancio dello Stato. Siamo di fronte 
non - come abbiamo sentito dire da qual- 
cuno - ad un lucro cessante (che è pura- 
mente ipotetico perché in realtà lo sgravio 
fiscale non avrebbe motivo di determi- 
narsi, dal momento che l’operazione non si 
attuerebbe in assenza di questo prowedi- 
mento) ma si tratta di un danno emer- 
gente, perché la nuova società che si è 
creata ha iscritto, come tutti sanno, 
nell’apposito libro gli impianti per un va- 

lore superiore e il maggior ammortamento 
cui potrà ricorrere rispetto alle preesi- 
stenti società chimiche consentirà di de- 
trarre maggiori somme dagli utili, quindi 
di pagare meno tasse in termini di IRPEG e 
ILOR. 

Si tratta quindi di un provvedimento che 
avrà sicuramente riflessi sul bilancio dello 
Stato. Ciò significa che esso rientra in 
pieno nella previsione del quarto comma 
dell’articolo 1 19 del regolamento, secondo 
il quale <<durante la sessione di bilancio è 
sospesa ogni deliberazione, da parte 
dell’Assemblea e delle Commissioni in sede 
legislativa, sui progetti di legge che com- 
portino nuove o maggiori spese o diminu- 
zioni di entrate)). 

Non ci pare neanche che si possa soste- 
nere che tale prowedimento sia in qualche 
modo dovuto, sulla base dell’articolo 77, 
terzo comma, della Costituzione. Tale 
norma afferma, infatti, che <<le Camere 
possono ... regolare con legge i rapporti 
giuridici sorti sulla base dei decreti non 
convertiti>); il verbo <<possono>> lascia 
aperta la possibilità, appunto, di adottare o 
meno un provvedimento, che pertanto è in 
qualche misura discrezionale. 

Anche ammesso che il verbo <<possono>) 
implichi l’esigenza di adottare un prowe- 
dimento e che occorra agire in tal modo, 
dobbiamo considerare che sorge anche il 
problema del quantum della regolazione. 
Possiamo concedere lo sgravio nella mi- 
sura in cui era previsto dal prowedimento 
del Governo o in misura inferiore; le con- 
seguenze sul bilancio possono essere 
quindi diverse. 

Naturalmente non possiamo non valu- 
tare il quantum alla luce dei documenti di 
bilancio che questo ramo del Parlamento 
discuterà a partire dalla prossima setti- 
mana. 

Per quanto riguarda infine le considera- 
zioni svolte poc’anzi dal collega Capria, 
vorrei ricordargli che, certo, anche la no- 
stra parte politica ritenne che se il Governo 
non avesse reiterato il decreto-legge sa- 
rebbe stato possibile provvedere in ma- 
teria con legge, a norma dell’articolo 77, 
terzo comma della Costituzione. Tuttavia il 
merito di tale provvedimento va discusso 
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nel quadro della Costituzione e del regola- 
mento. 

Riteniamo pertanto che vada confer- 
mato il calendario di cui il Presidente ha in 
precedenza dato lettura, che non prevede 
l’esame del prowedimento in questione, 
che potrà essere utilmente affrontato 
entro l’anno, se, come crediamo, il calen- 
dario dei lavori dell’assemblea ci consen- 
tirà di concludere l’esame della legge fi- 
nanziaria in tempo per una terza lettura da 
parte del Senato della Repubblica (Ap- 
plausi dei deputati del gruppo del PCI). 

VINCENZO VISCO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

VINCENZO VISCO. Signor Presidente, 
anche il gruppo della sinistra indipen- 
dente si è opposto all’inserimento nel ca- 
lendario del prowedimento di cui ci occu- 
piamo. Non vi è stata soltanto la riserva del 
gruppo comunista, ma anche una formale 
opposizione del nostro gruppo, motivata 
dal fatto che nella prossima settimana en- 
triamo nella sessione di bilancio e tale 
provvedimento sicuramente comporta mi- 
nori entrate. 

L’onorevole Macciotta ha appena evi- 
denziato come sicuramente il prowedi- 
mento, al di là della detassazione delle plu- 
svalenze, comporti maggiori ammorta- 
menti deducibili per un ammontare yalu- 
tabile almeno tra 100 e 200 miliardi l’anno. 
Mi domando - lo chiedo al presidente 
della Commissione - come mai la Com- 
missione bilancio non abbia rilevato 
questo fatto, che pure è di una certa impor- 
tanza. Non possiamo infatti richiedere le 
coperture soltanto quando si tratta di altri 
prowedimenti e non quando si compiono 
operazioni di politica industriale. 

Per quanto concerne il merito, non ci 
troviamo neanche di fronte ad un prowe- 
dimento di sanatoria, signor Presidente. 
Infatti non si è ancora prodotto alcun 
effetto da sanare, nel senso che l’opera- 
zione Enimont si sarebbe completata con 
la relativa dichiarazione dei redditi, che 
dovrà essere presentata tra alcuni mesi, 
l’anno prossimo. Non vi è quindi da sanare 

nulla, tant’è che il disegno di legge ripro- 
pone la normativa nella sua interezza e 
non si limita a stabilire (<Sono sanati gli 
effetti di...)>. 

Naturalmente vi era stato un impegno 
del Governo e, per un certo periodo, una 
disponibilità dell’opposizione a ragionare 
su un’operazione di politica industriale 
che non si prospetta più nei termini in cui è 
stata proposta e propagandata. Del resto, 
la Camera si è già pronunciata due volte al 
riguardo, sia in aula sia in Commissione. 11 
prowedimento che dovrebbe essere esa- 
minato dall’assemblea, su richiesta dei 
colleghi socialisti, è in realtà un disegno di 
legge di spesa sull’ Artigiancassa, almeno 
per la parte che può avere una copertura 
finanziaria. 

Signor Presidente, concordiamo con la 
proposta di calendario da lei formulata, 
che non comprende per la prossima setti- 
mana l’esame da parte dell’Assemblea del 
disegno di legge n. 4230. Inoltre, vorrei far 
rilevare ai colleghi della maggioranza che 
vi erano altre materie importanti che 
avrebbero potute essere considerate, non 
ultimo il disegno di legge concernente le 
banche pubbliche, che la Commissione fi- 
nanze ha licenziato ieri e che poteva tro- 
vare un’adeguata collocazione nell’ambito 
dei lavori dell’assemblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Visco, vorrei 
ricordarle che il prowedimento concer- 
nente le banche pubbliche era stato inse- 
rito nel calendario dei lavori parlamentari 
su sollecitazione del rappresentante del 
Governo, e la discussione era prevista per 
martedì. 11 suo gruppo ha però insistito 
affinché tale provvedimento fosse espunto 
dal calendario per poter ... 

FRANCO BASSANINI. No, Presidente! 

PRESIDENTE. ... per poter procedere 
alla discussione sulle linee generali del 
provvedimento riguardante lo sciopero 
nei servizi pubblici (Applausi). 

FRANCO BASSANINI. Chiedo di par1,are 
per fatto personale. 
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PRESIDENTE. Onorevole Bassanini, 
per fatto personale potrò darle la parola al 
termine della seduta. 

CARLO TASSI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, il do- 
vere (non quello di Kant, che ormai è rele- 
gato nel dimenticatoio degli studi liceali) 
presuppone l’esistenza di un atto dovuto, e 
questo, per conto mio, è tale solo per legge 
o per principi morali, salvo, per gli schiavi, 
per ordine del loro padrone. 

Non mi risulta, signor Presidente, che il 
Parlamento e soprattutto il Governo deb- 
bano emanare un atto dovuto per sanare i 
rapporti interrotti non solo a seguito della 
decadenza, ma addirittura della reiezione 
di un decreto-legge avvenuta nella fase di 
verifica dei requisiti costituzionali di ne- 
cessità ed urgenza. Ricordo che tale reie- 
zione ha fatto seguito, tra l’altro, alla rei- 
terazione del prowedimento: si trattava 
pertanto di una situazione di patente e 
palese illiceità costituzionale. 

Poiché il prowedimento respinto per 
assenza dei requisiti di costituzionalità re- 
cava la norma, contro la quale il nostro 
gruppo insorge da sempre, volta a man- 
tener fermi ed a sanare i rapporti consu- 
mati all’epoca del precedente decreto rei- 
terato, io credo non sia nemmeno propo- 
nibile una discussione sulla sanatoria di 
quei rapporti, posto che non è ancora tra- 
scorso il termine di sei mesi previsto dal 
secondo comma dell’articolo 72 del nostro 
regolamento. 

In realtà, epsrimendo un voto contrario 
sulla sussistenza dei requisiti di costituzio- 
nalità del prowedimento reiterato, 1’As- 
semblea ha negato anche l’approvazione 
delle norme relative alla sanatoria conte- 
nute nel decreto-legge originario. Per- 
tanto, non solo non vi è l’obbligo di esami- 
nare la possibilità di una sanatoria, ma esi- 
stono addirittura ragioni che impongono 
di non prendere in esame il prowedimento 
di cui parliamo. 

Se poi alcuni gruppi politici, ed in parti- 
colare il gruppo socialista, intrattengono 

rapporti che a suo tempo avevano indotto 
l’onorevole Piro ad insorgere a difesa di 
Gardini, sostenendo a spada tratta che ad- 
dirittura lo Stato poteva avere dei vantaggi 
dalla sanatoria e che questa non compor- 
tava alcuna spesa, si tratta di fatti che 
attengono esclusivamente al gruppo socia- 
lista ed ai colleghi che lo compongono, non 
certamente al libero Carlo Tassi, che non 
ha padroni né deve adottare atti dovuti che 
non discendano esclusivamente da precise 
norme legislative o da principi morali. 

11 quarto comma dell’articolo 119 del 
nostro regolamento, che i colleghi hanno 
richiamato, esclude del tutto che si possa 
discutere della pretesa sanatoria. Infatti, 
la dizione <<Le Camere possono)) non inte- 
ressa minimamente il Governo. Quando 
l’articolo 77 della Costituzione, all’ultimo 
capoverso, stabilisce che <<le Camere)) - 
non si parla neanche di Parlamento!- 
<<possono tuttavia regolare con legge i rap- 
porti giuridici sorti sulla base dei decreti 
non convertiti)) riserva a mio awiso alle 
Camere stesse la medesima iniziativa. 

Non è previsto né pensabile che sia il 
Governo a sollecitare o a compiere tale ini- 
ziativa, proprio perché il meccanismo di 
un’eventuale sanatoria scatta nel mo- 
mento in cui la maggioranza del Parla- 
mento sia contraria ad una proposta del 
Governo; ma questo è anche un caso par- 
ticolare, dato che si tratta della conver- 
sione in legge di un decreto-legge. 

È per questo motivo che la ratio della 
norma fa usare al legislatore costituzio- 
nale l’espressione <<le Camere)) e non con 
quella che usa altrimenti, <<il Parla- 
mento)). . 

La questione, quindi, riguarda proprio 
le Camere. Dovendosi sempre dare un si- 
gnificato alle diverse indicazioni nominali- 
stiche di norme costituzionali e quindi di 
principio, l’interpretazione che io do è che 
deve trattarsi di un’attività delle Camere e 
non certamente del Governo, soprattutto 
dal punto di vista di una sollecitazione 
oltre che dell’iniziativa. 

Sarà un’interpretazione personale, ma è 
la mia! Quindi, anche questo argomento 
logico, che è di natura semantica ma anche 
di interpretazione della norma costituzio- 
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nale, contrasta con il principio dell’atto 
dovuto - non so a chi -onorevole Capria, 
che lei voleva sostenere per il Parlamento 
in una simile questione. 

GIUSEPPE CALDERISI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIUSEPPE CALDERISI. Signor Presi- 
dente, innanzi tutto, desidero dichiarare 
che siamo favorevoli alla proposta di ca- 
lendario da lei avanzata. 

Già ieri, durante la riunione della Confe- 
renza dei presidenti di gruppo, avevamo 
fatto riferimento al quarto comma dell’ar- 
ticolo 1 19 del Regolamento. Tale articolo 
-voglio ricordarlo - è stato modificato il 
6 luglio 1989, quattro mesi fa; quindi non si 
tratta di una norma antica, ma di una 
norma recentissima, l’ultima che abbiamo 
approvato in sede di modifica del regola- 
mento della Camera. 

11 contenuto del quarto comma dell’arti- 
colo 119 è estremamente chiaro: prevede, 
come è stato ricordato da altri colleghi che 
mi hanno preceduto, la sospensione, du- 
rante la sessione di bilancio, da parte 
dell’Assemblea e delle Commissioni in sede 
legislativa dell’esame di progetti di legge 
che comportino nuove o maggiori spese o 
diminuzioni di entrate, facendo eccezione 
per i decreti-legge, per i progetti di legge 
collegati alla manovra finanziaria e per le 
autorizzazioni alla ratifica dei trattati in- 
ternazionali. 

11 disegno di legge in questione non 
rientra senz’altro nelle materie per cui la 
norma suddetta prevede l’eccezione; come 
è stato ricordato, il provvedimento com- 
porta oneri, anche molto consistenti, a ca- 
rico del bilancio dello Stato, non si quali- 
fica neppure come un provvedimento di 
sanatoria e quindi potrebbe essere preso in 
esame anche durante la sessione di bi- 
lancio soltanto ove esistesse il consenso 
unanime di tutti i gruppi (condizione che 
per il momento - come abbiamo sentito 
- sembra non potersi verificare). 

11 nostro non vuol essere - per carità! - 
un veto ad esaminare il disegno di legge, 

perché siamo contrari alla logica dei veti. 
Tuttavia, si pone un problema relativo alla 
tutela della sessione di bilancio. Inoltre, 
come è stato ricordato, il provvedimento 
potrebbe essere esaminato da questo ramo 
del Parlamento, immediatamente dopo la 
fine della sessione di bilancio. 

TARCISIO GITTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TARCISIO GITTI. Signor Presidente, inter- 
vengo brevemente per dichiarare che il 
gruppo della democrazia cristiana è favo- 
revole alla proposta di calendario da lei 
avanzata, pur essendo favorevole anche 
alla richiesta di inserire nello stesso calen- 
dario il disegno di legge di sanatoria degli 
effetti del decreto-legge sull’ENIMONT 
non convertito in legge. 

Già in sede di Conferenza dei presidenti 
di gruppo avevamo avanzato, insieme con 
il Governo, la stessa proposta, e riteniamo 
che la questione, poc’anzi ribadita dal ca- 
pogruppo socialista, meriti di essere più 
approfonditamente esaminata. 

Ho ascoltato gli interventi che si sono 
succeduti e non vorrei che le valutazioni 
sul merito del disegno di legge governativo 
(o addirittura del decreto-legge bocciato 
da questa Camera) impedissero di cogliere 
non le sfumature ma il vero e proprio spes- 
sore istituzionale della richiesta che è stata 
avanzata. Dal momento che siamo in pre- 
senza di una iniziativa legislativa già atti- 
vata da parte del Governo, il Parlamento 
ha il dovere di provvedere a colmare un 
vuoto che si è determinato con riferimento 
alle modalità previste dall’ultimo comma 
dell’articolo 77 della Costituzione. 

11 gruppo cui appartiene l’onorevole 
Visco o gli altri gruppi potranno anche 
sprimersi in senso negativo, ma il Parla- 
mento deve dare una risposta al riguardo. 
:redo sia particolarmente grave, dopo che 
1 Governo anziché reiterare, modifican- 
iolo, il decreto-legge sull’Enimont ha pre- 
;entato un disegno di legge di sanatoria, 
ion provvedere con la massima sollecitu- 
iine ad esaminarlo. 

La questione riveste a mio giudizio una 

, 
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rilevanza costituzionale particolarmente 
delicata, che comunque non comporta un 
mutamento dell’orientamento del nostro 
gruppo sul calendario. Non possiamo in- 
fatti certamente votare contro una pro- 
posta di calendario nella quale è stato inse- 
rito l’esame di tutti i prowedimenti da noi 
richiesti (uno solo non è contemplato, ma 
tutti gli altri vi figurano). 

Ritengo comunque che la questione 
debba essere ulteriormente approfondita 
sia in Conferenza dei capigruppo sia, se 
necessario, in sede di Giunta per il regola- 
mento. 

SALVATORE GRILLO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SALVATORE GRILLO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il gruppo repubblicano 
concorda sulla proposta di calendario for- 
mulata dal Presidente ed è anche favore- 
vole all’inserimento del disegno di legge 
governativo sull’Enimon t . 

Occorre infatti esaminare e, se la Ca- 
mera si esprimerà in tal senso, approvare 
un provvedimento volto a risolvere i pro- 
blemi estremamente importanti sorti a se- 
guito della decadenza dei decreti-legge 
presentati dal Governo sull’argomento. E’ 
necessario dare comunque una risposta, 
positiva o negativa, ad una questione che 
investe gran parte della struttura indu- 
striale del nostro paese e, al tempo stesso, 
influisce sull’equilibrio del settore, in tutta 
l’Europa e nell’occidente europeo in parti- 
colare. 

11 nostro gruppo ritiene pertanto che la 
Camera debba esaminare e pronunciarsi 
in tempi rapidi su tale materia. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la si- 
tuazione è tale da non consentire al Presi- 
dente di far propria la proposta avanzata 
dall’onorevole Capria - la discussione 
che si è svolta infatti dimostra chiara- 
mente che non vi è su di essa un consenso 
generale - e neppure di formulare altre 
proposte. I colleghi sanno che l’Assemblea 
delibera sul calendario proposto dal Presi- 
dente, senza possibilità di apportarvi 

emendamenti, salvo che lo stesso Presi- 
dente non faccia propria la proposta di 
modifica proveniente da un gruppo parla- 
mentare. Devo a questo punto dire con 
molta schiettezza che ho in primo luogo 
bisogno di verificare ulteriormente gli 
orientamenti dei gruppi. 

In secondo luogo, vorrei sottolineare 
che qui sia stato affermato più di una volta 
(e da alcuni colleghi con una sicurezza che 
io invidio loro), che quello sull’Enimont 
sarebbe un provvedimento di sanatoria di 
un decreto respinto, o meglio decaduto, 
come è stato detto. Ebbene, io voglio ricor- 
dare ai colleghi che il decreto in questione 
è stato respinto in sede di esame ai sensi 
dell’articolo 96-bis del regolamento. Il 
prowedimento quindi, in quanto decreto, 
non e stato discusso nel merito dell’Assem- 
blea; forse lo è stato in Commissione ma 
l’Assemblea - ripeto - non lo ha esami- 
nato nel merito. Anche questo è un aspetto 
da considerare. 

D’altra parte, è stato osservato (da ul- 
timo dall’onorevole Calderisi) come 
l’esame dei disegni di legge finanziaria e di 
bilancio non consentirebbe di affrontare 
altri provvedimenti che comportino mag- 
giori spese o minori entrate senza il con- 
senso unanime dei presidenti di gruppo. 
Onorevoli colleghi, innanzitutto non sap- 
piamo se martedì sarà già iniziata la ses- 
sione di bilancio alla Camera. I disegni di 
legge finanziaria e di bilancio dovrebbero 
essere licenziati questa sera dal Senato, ma 
ancora non sono stati approvati da quel 
consesso. Quei provvedimenti devono an- 
cora esserci trasmessi e poi dovranno es- 
sere stampati. Può darsi quindi che mar- 
tedì la sessione di bilancio qui alla Camera 
sia già iniziata, come può darsi che non lo 
sia. 

11 fatto che ci troviamo di fronte ad un 
provvedimento che regola le conseguenze 
di un decreto che è stato respinto ai sensi 
dell’articolo 96-bis del regolamento, e non 
in sede di esame nel merito da parte 
dell’Assemblea, ci pone comunque un pro- 
blema estremamente delicato dal punto di 
vista procedurale. Anche per questa ra- 
gione io ritengo necessario un ulteriore 
momento di riflessione (come suggeriva 
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l’onorevole Gitti) sia nella Conferenza dei 
presidenti di gruppo sia, se necessario, 
nella Giunta per il regolamento. 

A questo puntò, onorevoli colleghi, non 
possiamo approvare il calendario, dal mo- 
mento che mancano le condizioni perchè il 
Presidente possa formulare una sua pro- 
posta. Penso che possiamo continuare oggi 
e domani i nostri lavori secondo quanto 
precedentemente stabilito e porre all’or- 
dine del giorno della seduta di lunedì, sulla 
base dell’articolo 26 del regolamento, 
quanto era previsto nell’ipotesi di calen- 
dario da me letta, cioè interpellanze e 
interrogazioni. 

Ritengo che i presidenti di gruppo non 
possano essere contrari a questo orienta- 
mento che ci consentirà lunedì pomeriggio 
di affrontare nel merito la questione in 
seno alla Conferenza dei presidenti d.i 
gruppo e, se necessario, anche in senc alla 
Giunta per il regolamento. 

Chiedo ai colleghi se vi siano obiezioni al 
riguardo. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Signor 
Presidente, ascoltando gli interventi dei 
colleghi che mi hanno preceduto, ed in 
particolare quello dell’onorevole Gitti, io 
non capisco perchè non si debba proce- 
dere ad approvare il calendario da lei letto. 
Mi pare infatti che gli approfondimenti 
che lei ritiene necessari per quanto ri- 
guarda importanti questioni regolamen- 
tari abbiano i loro tempi e le loro sedi. Mi 
sembra comunque che la volontà manife- 
stata dai gruppi configuri un’ampia mag- 
gioranza a sostegno del calendario di cui 
lei ha dato lettura. 

. PRESIDENTE. Onorevole Mattioli, la 
proposta del calendario, in base al regola- 
mento, è formulata dal Presidente ove 
manchi un accordo unanime dei presi- 
denti di gruppo. Credo che la Camera 
debba consentire al Presidente di appro- 
fondire alcuni aspetti relativi all’orienta- 

mento dei gruppi e soprattutto alcune que- 
stioni di carattere regolamentare che sono 
già state sollevate ieri in seno alla Confe- 
renza dei presidenti di gruppo e riproposte 
oggi anche in Assemblea. Sento quindi il 
dovere di confrontarmi ancora su tali que- 
stioni con i presidenti di gruppo ed even- 
tualmente con la Giunta per il regola- 
meto. 

In questa situazione, non possiamo pro- 
cedere alla votazione del calendario 
perchè - ripeto - non credo vi siano le 
condizioni per formulare in questo mo- 
mento una proposta non sorretta dal con- 
senso unanime dei gruppi. Ritengo 
dunque che possa rimanere stabilito l’inse- 
rimento all’ordine del giorno della seduta 
di lunedì di interpellanze e interrogazioni, 
come precedentemente annunciato, in 
modo che Del pomeriggio di quella gior- 
rata si possa avviarce, in sede di Conferenza 
dei pesidmti di gruppo, l’approfondi- 
mento di cui parlavo. 

Si riprende la discussione dei progetti di 
legge in materia di ordinamento delle 
autonomie locali. 

PRESIDENTE. Dobbiamo passare ora 
all’articolo 4. 

ADRIANO CIAFFI, Relatore per la maggio- 
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ADRIANO CIAFFI, Relaiore per li iiziggio- 
ranza. Signor Presidente, chiedo che l’arti- 
colo 4 venga accantonato, affinché il co- 
mitato dei nove possa esaminare, non solo 
Formalmente, i numerosi emendamenti 
che anche nelle ultime ore sono stati pre- 
sentati e che in sostanza ne modificano la 
tematica, che ora è essenzialmente ri- 
stretta ai poteri statutari del comune e 
della provincia e che invece verrebbe allar- 
gata fino a comprendere la materia eletto- 
rale. 

11 problema non può-essere eluso ed anzi 
ieve essere approfondito con serietà per le 
:onseguenze di impostazione che derive- 
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rebbero a tutto il testo del prowedimento 
in esame. 

La mia proposta mira pertanto a per- 
mettere che gli argomenti di cui all’arti- 
colo 4 possano essere ulteriormente ap- 
profonditi. Chiedo quindi che si accantoni 
l’articolo 4, per riprenderne la discussione 
non appena il Comitato del nove lo riterrà 
opportuno, e che alla ripresa pomeridiana 
della seduta si proceda nell’esame degli 
articoli successivi. 

PRESIDENTE. Sulla proposta formu- 
lata dal relatore per la maggioranza, ai 
sensi del combinato disposto dagli articoli 
4, comma 1, e 45 del regolamento, darò la 
parola, ove ne venga fatta richiesta, ad un 
oratore per gruppo, per non più di cinque 
minuti ciascuno. 

FRANCO FRANCHI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCO FRANCHI. Signor Presidente, 
non so se ho capito bene la proposta del 
relatore per la maggioranza. 

Se si tratta di sospendere l’esame del 
prowedimento perché il Comitato dei 
nove ritiene necessario riflettere ancora, 
siamo perfettamente d’accordo, perché ci 
rendiamo conto dell’opportunità di appro- 
fondire ulteriormente l’articolo 4. Se si 
pensa, invece, di accantonare l’articolo 4, 
operando una specie di stralcio prowiso- 
rio, siamo nettamente contrari alla propo- 
sta. 

Ve ne spiego le ragioni. Con un pur- 
troppo rapido esame del prowedimento 
sono arrivato a leggere fino all’articolo 25, 
tuttavia ho potuto constatare che vi sono 
molti riferimenti agli statuti comunali e 
provinciali in articoli rilevanti del provve- 
dimento. Farò degli esempi: l’articolo 5, 
che reca il titolo ((Regolamenti)); l’articolo 
9, ((Municipi)); l’articolo 1 O, ((Partecipa- 
zione popolare)) (in tale articolo i riferi- 
menti si trovano addirittura in tre commi: 
il primo, il secondo ed il terzo); l’articolo 12 
((Circoscrizioni di decentramento comu- 
nale>>; l’articolo 15, ((Circondari e revisione 
delle circoscrizioni provinciali)); l’articolo 

17, (<Aziende speciali ed istituzioni>> (in 
questo articolo, ci sono due riferimenti, 
uno al primo comma e l’altro al quinto); 
l’articolo 21, ((Natura e ruolo)> delle comu- 
nità montane; l’articolo 24, <<Consigli co- 
munali e provinciali>> (il riferimento è con- 
tenuto nel comma 4); l’articolo 25, d o m -  
petenze dei consigli>>. 

Come dicevo, onorevoli colleghi, in 
questo rapido esame del prowedimento 
sono purtroppo arrivato solo all’articolo 
25, ma probabilmente nei successivi arti- 
coli vi saranno ancora altri riferimenti agli 
statuti comunali e provinciali. 

Cosa fare allora? Se stralciassimo l’arti- 
colo 4, dovremmo fare altrettanto per tutti 
gli altri articoli che contengano un 
espresso riferimento alla materia di cui 
all’articolo 4. 

Ricapitolando, se la proposta del rela- 
tore è diretta a sospendere l’esame dell’ar- 
ticolo 4 affinché il Comitato dei nove possa 
approfondire la materia, noi siamo 
senz’altro d’accordo. Se, viceversa, si 
pensa di trovare un modo per prendere 
tempo per sciogliere i nodi politici al di 
fuori del Parlamento, non solo noi siamo 
contrari, ma vi chiediamo anche di assu- 
mervi la responsabilità di chiedere lo 
stralcio di tutti gli articoli del disegno di 
legge che fanno espresso riferimento agli 
statuti comunali e provinciali. 

GIULIO QUERCINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Le ri- 
cordo, onorevole Quercini, che ha cinque 
minuti di tempo a disposizione. 

GIULIO QUERCINI. Mi saranno suffi- 
cienti meno di cinque minuti per dichia- 
rare che non possiamo condividere la pro- 
posta testé formulata dal relatore. 

La discussione del prowedimento sulle 
autonomie locali si sta dimostrando estre- 
mamente e singolarmente accidentata. 
Nella seduta del 24 ottobre scorso, nel 
corso dell’esame dell’articolo 2 fu deciso di 
accantonare alcuni emendamenti presen- 
tati per poterli affrontare durante l’esame 
dell’articolo 4. Adesso si propone di accan- 
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tonare l’articolo 4 e di riprenderne l’esame 
dopo la riunione del Comitato dei nove. 

Noi riteniamo che in realtà il modo in cui 
viene portata avanti la discussione non 
consenta all’Assemblea una visione orga- 
nica della normativa. Temiamo - anche 
se ovviamente il nostro è un timore che 
non possiamo documentare - che la lo- 
gica degli accantonamenti o degli sposta- 
menti degli articoli non sia una logica con- 
nessa ad omogeneità di materie o a coe- 
renza di oggetti su cui deliberare, bensì a 
ragioni politiche estranee alle nostre valu- 
tazioni. 

Tutti sappiamo che domani si riunirà il 
consiglio nazionale della democrazia cri- 
stiana, che discuterà la materia elettorale 
in, tema di ordinamento delle autonomie 
locali. Siamo rispettosi delle riunioni dei 
partiti ma ci chiediamo il motivo per cui 
questa riunione non si sia potuta svolgere 
precedentemente, dato che già si sapeva 
che la discussione sull’articolo 4 avrebbe 
riguardato il merito della riforma eletto- 
rale nelle autonomie locali. ’ 

In conclusione, signor Presidente, rite- 
niamo che si debba procedere senz’altro 
all’esame dell’articolo 4 e dei relativi 
emendamenti. 

GIUSEPPE CALDERISI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 

GIUSEPPE CALDERISI. Signor Presi- 
dente, vorrei richiamare l’attenzione dei 
colleghi perché la questione che stiamo 
affrontando è di estrema importanza e 
delicatezza. 

Noi siamo contrari a questo accantona- 
mento e crediamo che non ci si possa 
nascondere dietro un dito. Alla base della 
richiesta in questione vi è infatti il tenta- 
tivo di non esaminare, nell’ambito del pro- 
getto di legge, la questione del sistema elet- 
torale dei comuni (compresa, quindi, la 
proposta di elezione diretta del sindaco), 
che è invece strettamente connessa al pro- 
blema dell’ordinamento delle autonomie 
locali. 

Noi riteniamo che questo non si possa 
accettare.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Calderisi, la 
prego di non entrare nel merito. 

GIUSEPPE CALDERISI. Non entro nel me- 
rito, signor Presidente, ma esprimo i mo- 
tivi per i quali siamo contrari alla proposta 
di accantonamento dell’articolo 4: è questo 
l’oggetto della discussione. 

Non riteniamo che, mentre cade il muro 
di Berlino, si possa andare avanti per an- 
cora chissà quanti lustri con un sistema 
politico in cui ci si misura con gli sposta- 
menti elettorali dello 0,4 o dello 0,7 per 
cento! Noi crediamo dunque che sia possi- 
bile in questa sede affrontare anche la que- 
stione elettorale. Ci rivolgiamo soprattutto 
ai compagni socialisti, che fino a due anni 
fa avrebbero potuto essere i promotori di 
un- processo di rifondazione del sistema 
politico e che invece stanno sempre più 
diventando l’elemento di conservazione di 
tale sistema! 

E ciò avviene mentre alcuni gruppi (libe- 
rale e repubblicano) coraggiosamente 
avanzano proposte che li mettono in causa; 
mentre il partito comunista pone in essere 
un processo come quello che è sotto i 
nostri occhi, su cui, certo, C’è. molto da 
discutere, ma che sicuramente è di grande 
importanza e di forte rinnovamento, e che 
Fa paura, perché mette in discussione gli 
altri partiti e li costringe a fare i conti con i 
propri atteggiamenti e con la propria sto- 
ria. C’è da discutere, dicevo, sulla scelta 
Dperata dal partito comunista, ma va detto 
:he sicuramente essa è viva, vera, e pone 
finalmente una questione di cambiamento 
di fondo del nostro sistema politico. C’è da 
discutere, ripeto, attorno ad alcune pro- 
poste presentate, quale ad esempio quella 
sull’apparentamento, perché le riteniamo 
inadeguate a porre in essere un processo di 
riforma del sistema politico (e di questo 
iorremmo poter dibattere). Ma sicura- 
nente siamo in una situazione che ci ob- 
diga ad affrontare con urgenza la riforma 
le1 sistema elettorale. 

Questi sono i motivi di fondo per i quali 
;iamo contrari alla proposta di accantona- 
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mento. Intendiamo condurre una batta- 
glia alla quale speriamo possano parteci- 
pare tutti liberamente, apertamente, senza 
imboscate e senza Diktat di partito, perché 
non si possono impedire l’esercizio della 
sovranità del Parlamento e la libera 
espressione della maggioranza. Credo che 
questa debba essere la logica nella quale‘ 
muoverci. 

Per questi motivi, signor Presidente, 
siamo estremamente contrari alla pro- 
posta di accantonamento, dietro alla quale 
vediamo il tentativo ed il disegno che ho 
tentato di denunciare. 

FRANCO BASSANINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente, 
il relatore per la maggioranza motiva la 
sua proposta di accantonamento con la 
necessità che il Comitato dei nove appro- 
fondisca l’esame di alcuni emendamenti. 
Si tratta, in sostanza, degli emendamenti 
che propongono di deferire agli statuti dei 
comuni la disciplina dei meccanismi elet- 
torali per gli organi comunali, cioè di far 
rientrare questa materia nella autonomia 
statutaria, nell’ambito dei limiti stabiliti 
dalla legge nazionale. 

Vorrei ricordare al relatore per la mag- 
gioranza che la questione non è nuova: un 
anno e mezzo fa, nella discussione gene- 
rale svoltasi in Commissione, essa fu posta 
dal collega Lanzinger e da me. In Commis- 
sione, quindi, tale ipotesi è da un anno e 
mezzo sul tappeto e poteva essere ulterior- 
mente approfondita nei mesi passati. 

La verità non è, quindi, che è mancato il 
tempo per approfondire la novità, ma che 
non si vuole affrontare in questa sede, con 
un libero voto del Parlamento, la questione 
delle riforme elettorali per i comuni. 

Si continua a pretendere di varare la 
riforma delle autonomie locali senza af- 
frontare contestualmente il problema re- 
lativo al cambiamento delle norme eletto- 
rali. Su questo non possiamo essere d’ac- 
cordo, così come non possiamo essere 
d’accordo sul fatto che questa libera As- 
semblea debba rinviare l’esame di un de- 

terminato argomento solo perché fuori di 
qui qualcuno deve avere il tempo di assu- 
mere, di concordare delle decisioni, per 
poi imporne la ratifica ai parlamentari! 

Tutto quello che chiediamo è che si di- 
scuta e si voti. Può darsi che le nostre pro- 
poste risultino in minoranza: è la legge di 
quest’Assemblea, dove si decide a maggio- 
ranza. 

L’idea di un accantonamento e, quindi, 
di un rinvio sine die, come quello che di 
fatto ci viene proposto, non può essere 
accettata, in quanto lesiva del nostro di- 
ritto di decidere in questa libera Assemblea 
(Applausi dei deputati del gruppo della sini- 
stra indipendente e del PCI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Franco Russo. Ne ha facoltà. 

Russo FRANCO. Signor Presidente, a me 
pare che la soluzione più ragionevole, in 
relazione non solo all’articolo 4, ma (pur- 
troppo!) anche ad altre norme, come . 
quella relativa alle aree metropolitane, sia 
di chiamare l’Assemblea a decidere. La 
maggioranza, se al suo interno C’è con- 
cordia ed armonia, ha per definizione i 
numeri per respingere proposte sulle quali 
non è d’accordo. 

11 Parlamento non può dunque subordi- 
nare i tempi delle sue decisioni agli accordi 
preventivi della maggioranza. Del resto, 
quella di cui ci stiamo occupando è una 
materia da anni in discussione e sulla 
quale in Commissione ci si misura da 
molto tempo. L’Assemblea ha davanti a sé 
emendamenti e proposte, sul merito delle 
quali ognuno interverrà nel momento in 
cui sarà chiamato a decidere. Mi sembra 
quindi molto debole la proposta di stralcio 
formulata dal relatore per la maggio- 
ranza, onorevole Ciaffi. 

Sulla questione elettorale non ritengo si 
possa giungere al di fuori di qui ad un 
accordo tra i partiti della maggioranza, 
poiché si tratta di un argomento al quale 
sono tutti fortemente interessati. Credo 
che siano dunque la Camera, in questa 
fase, e successivamente il Senato a doversi 
occupare di questa delicatissima mate- 
ria. 
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Nel momento in cui decidessimo che la 
legge elettorale deve essere discussa pre- 
ventivamente nell’ambito della maggio- 
ranza, avremmo stabilito che tale stru- 
mento deve rispondere ad interessi di 
parte invece di essere lo strumento mas- 
simo di espressione della rappresentanza 
democratica. Per queste ragioni voterò 
contro lo stralcio. 

Spero che la Camera si riappropri dei 
doveri di decisione e che prosegua nella 
sua discussione, fermo restando che 1’As- 
semblea sarà chiamata a confrontarsi ed 
eventualmente a dividersi secondo posi- 
zioni che, credo, saranno trasversali ai di- 
versi raggruppamenti parlamentari. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Prego i deputati segretari di prendere 

posto sul banco della Presidenza. 

FRANCO FRANCHI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, 
debbo farle presente che lei è già interve- 
nuto in questa fase. 

Vorrei ricordare agli onorevoli colleghi 
ed anche all’onorevole Franco Russo, che 
ha usato il termine <<stralcio>>, che ci tro- 
viamo di fronte ad una proposta di accan- 
tonamento dell’articolo 4 (Commenti del 
deputato Tassi). 

L’accantonamento riguarda l’articolo 4, 
non gli altri articoli. Nel pomeriggio, alla 
ripresa della seduta, dopo la prevista so- 
spensione, proseguiremo, come ha già 
detto il relatore, nell’esame degli articoli. 

GIUSEPPE CALDERISI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. No, onorevole Calderisi, 
siamo in fase di votazione e non posso 
dunque più concedere a nessuno la facoltà 
di parlare: d’altro canto, questo vale a 
maggior ragione per coloro che sono già 
intervenuti sulla proposta su cui la Camera 
e ora chiamata a decidere. 

Pongo pertanto in votazione la proposta 
del relatore di accantonare l’articolo 4. 

(Segue la votazione). 

Poiché i deputati segretari non sono 
d’accordo sull’esito della votazione e me 
ne hanno fatto espressa richiesta, ai sensi 
del primo comma dell’articolo 53 del rego- 
lamento, dispongo la controprova me- 
diante procedimento elettronico, senza re- 
gistrazione di nomi. 

(La proposta e approvata - Com- 
menti). 

Ritengo che si possa ora passare 
all’esame del successivo punto all’ordine 
del giorno, per proseguire - come ho pre- 
cedentemente detto - alla ripresa pome- 
ridiana della seduta all’esame del disegno 
di legge n. 2924 e delle concorrenti pro- 
poste di legge. 

Deliberazione, ai sensi dell’articolo 96- 
bisn comma 3, del regolamento, sul di- 
segno di legge: S. 1893. - Conversione 
in legge, con modificazioni, dei decreto- 
legge 30 settembre 1989, n. 332, recante 
misure fiscali urgenti (approvato dal 
Senato) (43 10). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la deliberazione, ai sensi dell’articolo 96- 
bis, comma 3, del regolamento, sul disegno 
di legge, già approvato dal Senato: Conver- 
sione in legge, con modificazioni, del de- 
creto-legge 30 settembre 1989, n. 332, re- 
cante misure fiscali urgenti. 

Ricordo che nella seduta de11’8 no- 
vembre scorso !a I Commissione (Affari 
costituzionali) ha espresso parere favore- 
vole sull’esistenza dei requisiti richiesti dal 
secondo comma dell’articolo 77 della Co- 
stituzione per l’adozione del decreto-legge 
n. 332 del 1989, di cui al disegno di legge di 
conversione n. 43 10. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onore- 
vole Frasson. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MICHELE ZOLLA 

MARIO FRASSON, Relatore. Signor Presi- 
lente, onorevoli colleghi, il decreto-legge 
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n. 332 del 1989, recante misure fiscali ur- 
genti, si collega ad altre iniziative in ma- 
teria tributaria adottate contestualmente 
alla presentazione del disegno di legge 
finanziaria per il 1990. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, - se 
non date modo al relatore di svolgere il suo 
compito, mi pare difficile ipotizzare che la 
seduta possa procedere con speditezza. 

MARIO FRASSON, Relatore. 11 decreto- 
legge di cui si chiede la conversione con- 
tiene misure fiscali di cui è necessaria l’im- 
mediata applicazione, stante l’indifferibi- 
lità e l’urgenza di dare awio alla manovra 
economica prefigurata dal complesso 
delle iniziative adottate. 

In particolare, le modificazioni 
all’ICIAP, che si conformano al principio 
costituzionale concernente la capacità 
contributiva, nonché le norme previste 
per le imposte di fabbricazione e di regi.- 
stro, per l’addizionale sull’energia elet- 
trica e per l’entità delle sanzioni ammini- 
strative, devono entrare immediata- 
mente in vigore al fine di evitare preve- 
dibili turbative. 

Del resto, il carattere fiscale del prowe- 
dimento è di per se stesso sufficiente a 
motivarne l’urgenza e la necessità. Sussi- 
stono pertanto, a mio awiso, i presupposti 
di costituzionalità del decreto-legge in 
esame. Chiedo quindi il voto favorevole 
dell’Assemblea sull’esistenza dei requisiti 
richiesti dal secondo comma dell’articolo 
77 della Costituzione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

DOMENICO SUSI, Sottosegretario di Stato 
per le finanze. 11 Governo concorda con le 
considerazioni svolte dal relatore. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, non ri- 

teniamo che la ratio materiae possa essere 
sufficiente al riconoscimento dei requisiti 
di necessità ed urgenza per l’adozione del 
decreto-legge in oggetto. Non tutte le 
norme fiscali sono urgenti e necessarie, 
anzi molte - la maggior parte - sono 
addirittura dannose (più tardi arrivano, 
meno danni fanno!). 

Si tratta’ tra l’altro - non vorrei sba- 
gliare - della solita reiterazione in ter- 
mini di contenuto, perché norme di questo 
tipo sono già state presentate altre volte. 
Siccome riteniamo che non possa mai es- 
sere urgente e necessario andare contro gli 
interessi della collettività, aumentando in- 
discriminatamente varie tariffe senza il 
rispetto della norma fondamentale se- 
condo la quale l’imposizione fiscale deve 
essere progressiva ed in relazione alla ca- 
pacità contributiva, riteniamo che le 
norme in questione difettino anche questa 
volta dei requisiti di urgenza e di neces- 
sità. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, passiamo alla votazione. 

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione no- 
minale, mediante procedimento elettro- 
nico, sulla dichiarazione di esistenza dei 
requisiti richiesti dall’articolo 77 della Co- 
stituzione per l’adozione del decreto-legge 
n. 332 del 1989, di cui al disegno di legge di 
conversione n. 43 10. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti . . . . . . . . . . . . . . . . .  341 
Votanti ................. 336 
Astenuti. ................ 5 
Maggioranza ............ 169 

Hanno votato si ....... .328 
Hanno votato no ..... 8 

(La Camera approva). 
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Deliberazione, ai sensi dell’articolo 96- 
bis, comma 3, del regolamento, sul di- 
segno di legge: Conversione in legge del 
decreto-legge 6 novembre 1989, n. 357, 
recante norme in materia di recluta- 
mento del personale della scuola 
(432 1). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la deliberazione, ai sensi dell’articolo 96- 
bis, comma 3, del regolamento, sul disegno 
di legge: Conversione in legge del decreto- 
legge 6 novembre 1989, n. 357, recante 
norme in materia di reclutamento del per- 
sonale della scuola. 

Ricordo che nella seduta di ieri la I Com- 
missione (Affari costituzionali) ha 
espresso parere favorevole sull’esistenza 
dei requisiti richiesti dal secondo comma 
dell’articolo 77 della Costituzione per 
l’adozione del decreto-legge n. 357 del 
1989, di cui al disegno di legge n. 4321, 

Ha facoltà di parlare il relatore, onore- 
vole Mazzuconi. 

DANIELA MAZZUCONI, Relatore. Signor 
Presidente, considerato che il decreto- 
legge n. 357 contiene norme utili per il 
corretto awio dell’anno scolastico 1989- 
90; rilevato che sono già state avviate pro- 
cedure concorsuali sulla base dei prece- 
denti decreti-legge in materia; considerate 
inoltre le nuove norme previste dall’arti- 
colo 27, che permettono in qualche modo 
di far fronte alle emergenze croniche dei 
provveditorati di Milano e di Torino e 
quelle previste dall’articolo 28, necessarie 
per eliminare alcuni inconvenienti eviden- 
ziatisi per quanto concerne la revisione in 
materia di cattedre di educazione fisica e 
tecnica; pur rilevando che i provvedimenti 
riguardanti le modalità di reclutamento 
del personale, in questo caso della scuola, 
non debbono in via ordinaria essere presi 
tramite decretazione d’urgenza, non posso 
che invitare l’Assemblea ad esprimersi in 
senso favorevole circa la sussistenza dei 
requisiti di necessità ed urgenza di cui 
all’articolo 77 della Costituzione per l’ado- 
zione del decreto-legge in esame (Ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro della pubblica istru- 
zione. 

SERGIO MATTARELLA, Ministro della 
pubblica istruzione. I1 Governo si associa 
alle considerazioni del relatore. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, se non 
erro, si tratta della terza reiterazione del 
decreto in esame; quindi il provvedimento 
ha vigore non da sessanta giorni ma esat- 
tamente dalla bellezza di sei mesi! 11 Go- 
verno, cioè, si è appropriato per sei mesi 
del potere legislativo, il che non può con- 
ciliarsi con quanto stabilisce l’articolo 77 
della Costituzione. 

11 gruppo del Movimento sociale ita- 
liano-destra nazionale, pertanto, non rico- 
nosce neanche a questo decreto i requisiti 
costituzionali di necessità e di urgenza e 
voterà contro la proposta del relatore. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, passiamo alla votazione. 

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione no- 
minale, mediante procedimento elettro- 
nico, sulla dichiarazione di esistenza dei 
presupposti richiesti dal1 articolo 77 della 
Costituzione per l’adozione dei decreto- 
legge n. 357 del 1989, di cui al disegno di 
legge di conversione n. 4321. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . . . . . . 
Maggioranza . . . . . . . . . . . . 

322 
162 

Hanno votato si . . . . . . 215 
Hanno votato no . . . . . 107 

(La Camera approva). 



Atti  Parlamentari - 40778 - Camera dei Deputati 

x LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

Per fatto personale. 

FRANCO BASSANINI. Chiedo di parlare 
per fatto personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,. 

FRANCO BASSANINI. Signor Presi- 
dente, ho chiesto di parlare per un fatto 
personale che è stato originato da una 
dichiarazione resa in aula dal Presidente 
della Camera. Credo che neppure a 
quest’ultimo sia consentito attribuire ad 
un deputato .opinioni opposte a quelle 
che ha sostenuto, che si concretavano nel 
caso in questione nelle posizioni assunte 
nell’ambito della Conferenza dei presi- 
denti di gruppo. 

Sono costretto ad intervenire perché, 
come è noto, non esiste una resocontazione 
ufficiale dei lavori della Conferenza dei 
capigruppo. Ritengo che dal verbale che 
comunque viene redatto risulti quale sia 
stato il reale andamento dei fatti. È stato il 
nostro gruppo ad avere effettivamente 
proposto l’inserimento in calendario della 
legge sulla disciplina dello sciopero nei 
servizi pubblici, dopo aver constatato che 
non esisteva il consenso per un esame in 
Commissione in sede legislativa. 

La nostra proposta interessava i giorni 
30 novembre e 10 dicembre prossimi; per- 

. tanto, non vi sarebbe stata alcuna sovrap- 
posizione rispetto alla data prevista per 
l’esame del provvedimento concernente le 
banche pubbliche, alla cui iscrizione in 
calendario eravamo favorevoli, come ho 
detto espressamente. Tale proposta è stata 
respinta dal Presidente della Camera in 
base alla motivazione che avrebbe interfe- 
rito con l’esame dei progetti di legge 
sull’ordinamento delle autonomie locali. 

Anche noi siamo interessati ad una ra- 
pida approvazione di quest’ultimo prov- 
vedimento ma - come più volte abbiamo 
detto - non riteniamo utile che la sua 
discussione avvenga per spezzoni di ca- 
lendario, procedendo per singoli giorni o 
mezze giornate. Riteniamo molto più 
utile individuare due o .tre settimane nel 
cui arco approvare, in modo sereno e con 

sufficiente approfondimento, un provve- 
dimento molto complesso ed impor- 
tante. 

Abbiamo insistito, ripeto, sull’iscrizione 
del provvedimento concernente lo scio- 
pero nei pubblici servizi all’ordine del 
giorno delle sedute del 30 novembre e del 
10 dicembre prossimi; il Presidente della 
Camera, nella sua proposta di calendario, 
ha invece ritenuto di inserire la discus- 
sione del prowedimento nell’ordine del 
giorno della seduta di martedì prossimo, in 
luogo dell’esame del provvedimento sulle 
banche pubbliche. 

È quindi falso che ci siamo opposti 
all’inserimento nel calendario del prowe- 
dimento concernente le banche pubbliche, 
anzi è vero il contrario. Non è altresì 
affatto vero che la nostra iniziativa abbia 
provocato la cancellazione del provvedi- 
mento in questione dalla proposta di ca- 
lendario. Abbiamo suggerito, infatti, di 
prevedere la discussione del progetto di 
legge relativo alla regolamentazione del 
diritto di sciopero in altra data, in sostitu- 
zione di altro prowedimento. 

Credo che tutto questo risulti dal ver- 
bale, che ritengo sia stato redatto corretta- 
mente, e che pertanto sia possibile dar- 
mene atto. 

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini, lei 
ha avuto modo di chiarire il suo pensiero. 
Debbo dire che qualcuna delle espressioni 
da lei usate mi è sembrata un po’ forte, 
poiché - ma si tratta, ripeto, di una mia 
sensazione - alla base di tutto, pur se non 
sono stato diretto testimone degli aweni- 
menti da lei richiamati, credo vi sia 
qualche ragione di equivoco. Tuttavia, i 
suoi chiarimenti rimangono agli atti della 
Camera. 

Sospendo la seduta fino alle 15,30: 

La seduta, sospesa alle 13, 
è ripresa alle 1530. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
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lamento, i deputati Aniasi, Grippo e Calo 
gero Mannino sono in missione per inca- 
rico del loro ufficio. 

Si riprende la discussione dei progetti di 
legge in materia di ordinamento delle 
autonomie locali. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ri- 
prendiamo l’esame dei progetti di legge 
concernenti l’ordinamento delle auto- 
nomie locali. Ricordo che questa mattina è 
stato approvato l’articolo 3 ed è stato ac- 
cantonato l’articolo 4. 

FRANCO BASSANINI. Chiedo di parlare 
sull’ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente, 
debbo constatare (ma il relatore ne è con- 
sapevole forse anche più di me) che tanto 
l’articolo 5, nel testo della Commissione, 
quanto soprattutto molti articoli aggiun- 
tivi ad esso presentati si riferiscono agli 
statuti comunali e provinciali, al loro con- 
tenuto e ad altri istituti che dovrebbero 
essere disciplinati sulla base del principio 
dell’autonomia statutaria. 

A questo punto mi chiedo - e le chiedo, 
signor Presidente - se, avendo 1’Assem- 
blea deciso di accantonare l’articolo che 
istituisce gli statuti (comunale e provin- 
ciale), le modalità della loro formazione ed 
approvazione, nonché il loro oggetto e con- 
tenuto, sia possibile procedere ora 
all’esame dell’articolo 5 come se niente 
fosse. 

In realtà, nel testo del provvedimento 
licenziato dalla Commissione l’articolo 5 
aveva una sua logica collocazione dopo 
l’articolo 4: quando si conosce la natura 
dello statuto comunale, si sa in cosa con- 
sista, quale sia il suo oggetto e come 
venga deliberato, si possono approvare 
disposizioni che facciano ad esso riferi- 
mento. 

Ma una volta accantonato l’articolo 4, 

ritengo che un minimo di logica suggeri- 
rebbe di accantonare anche l’articolo 5. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ai 
sensi dell’articolo 4 1, comma 1, del regola- 
mento, darò la parola, ove ne facciano 
richiesta, ad un oratore contro e uno a 
favore, per non più di cinque minuti cia- 
scuno. 

FRANCO FRANCHI. Chiedo di parlare a 
favore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCO FRANCHI. Signor Presidente, i 
rilievi avanzati dall’onorevole Bassanini, 
che stamane ci eravamo permessi di anti- 
cipare, sono fondatissimi. 

Non so con quale senso di responsabilità 
sia stato chiesto l’accantonamento dell’ar- 
ticolo 4 del prowedimento in esame: non 
solo l’articolo 5 fa espresso riferimento 
allo statuto, non solo quasi tutti gli emen- 
damenti presentati all’articolo 4 rinviano 
espressamente a tale istituto, ma anche 
numerosi altri articoli, signor Presidente, 
presuppongono l’approvazione dell’arti- 
colo 4, concernente l’autonomia statuta- 
ria. 

Mi chiedo come potremo proseguire 
l’esame di questo prowedimento se di 
volta in volta si chiederà l’accantonamento 
di qualche articolo. Adesso siamo al 
quinto, poi verrà il nono, relativo ai muni- 
5pi, quindi seguiranno altri articoli, con- 
:ernenti tematiche estremamente impor- 
:anti nell’economia del prowedimento al 
nostro esame. 

Ebbene, ogni articolo che faccia riferi- 
mento allo statuto presuppone l’approva- 
iione della potestà statutaria, visto che non 
possiamo ritenere (anche se è facile sen- 
:irlo dire, sia pure irresponsabilmente) che 
;ia il caso di andare avanti, tanto in seguito 
1 resto sarà approvato. Non esageriamo: la 
Zamera potrebbe decidere di non confe- 
mire la potestà statutaria né ai comuni né 
ille province, e nessuno può in questo 
nomento ipotecare la volontà del Parla- 
nento. 
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Signor Presidente, le risparmio la let- 
tura di tutti i successivi articoli del prowe- 
dimento che fanno espresso riferimento 
allo statuto dei comuni e delle province. 

SILVANO LABRIOLA. Bravo! 

FRANCO FRANCHI. Comunque, per le ra- 
gioni che ho richiamato, noi chiediamo di 
accantonare l’articolo 5, riservandoci nel 
prosieguo di avanzare (magari insieme ad 
altri gruppi) analoga richiesta per taluni 
dei successivi articoli. 

SILVANO LABRIOLA. Chiedo di parlare 
contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SILVANO LABRIOLA. Signor Presidente, 
a proposito della richiesta avanzata 
dall’onorevole Bassanini noi dobbiamo 
non solo manifestare il nostro parere con- 
trario, ma anche ricordare che la Camera 
ha già deciso su tale questione. Infatti 
questa mattina quando, dopo una discus- 
sione molto ampia, si è convenuto di ac- 
cantonare l’articolo 4 del disegno di legge, 
la Presidente non ha revocato in dubbio la 
possibilità di farlo. L’onorevole Bassanini 
avrebbe dovuto esporre gli argomenti sol- 
levati poc’anzi nel momento in cui ap- 
punto si è deciso l’accantonamento dell’ar- 
ticolo 4. 

Chiedo quindi al Presidente, dato che al 
momento della sospensione della seduta si 
sapeva che essa sarebbe ripresa nel pome- 
riggio con l’esame dell’articolo 5, di conce- 
dermi la parola, in sede di discussione 
dell’articolo 5 e degli emendamenti ad esso 
relativi. 

FRANCO FRANCHI. I miei rilievi erano di 
questa mattina, ed erano gli stessi dell’ono- 
revole Bassanini! Non nascondiamoci 
dietro questo motivo! I miei rilievi sono 
stati mossi prima dell’accantonamento 
dell’articolo 4! 

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, lei è 
già intervenuto! 

Onorevoli colleghi,. se da parte del 
gruppo comunista si ritenesse di dover 
comunque chiedere la parola in questo 
dibattito incidentale, la Presidenza po- 
trebbe ritenere opportuno applicare il 
primo comma dell’articolo 45 del regola- 
mento della Camera e dare la parola ad un 
oratore per ciascun gruppo. Mi pare tut- 
tavia che i termini della questione siano 
estremamente chiari. 

L’onorevole Bassanini ha evidenziato 
l’impossibilità di procedere nell’esame 
dell’articolo 5 (peraltro in difformità da 
quanto già stabilito questa mattina) se- 
guendo il principio della logica. 

Devo tuttavia fare presente che nessuno 
strumento regolamentare osta all’accanto- 
namento - peraltro già deliberato dalla 
Camera - di un articolo per passare 
all’esame degli articoli successivi 
quand’anche rechino norme connesse a 
quelle previste dall’articolo accantonato, 
come del resto numerosi precedenti dimo- 
strano. 

D’altra parte, onorevole Franchi, è ben 
vero che la Camera potrebbe come lei ha 
affermato, non approvare l’articolo 4; sap- 
piamo bene che, in ogni circostanza tutto 
può accadere: potrebbe anche risultare 
non approvato, alla fine, l’intero disegno 
di legge in discussione! 

In definitiva, pur ritenendo degni di con- 
siderazione gli argomenti sollevati sia 
dall’onorevole Bassanini che dall’onore- 
vole Franchi, devo dire che essi non tro- 
vano conforto regolamentare. 

A questo punto non resta che confer- 
mare quanto già previsto questa mattina, e 
procedere nei lavori. 

Passiamo pertanto all’articolo 5 del di- 
segno di legge, nel testo della Commis- 
sione. Ne do lettura: 

<<l. Nel rispetto della legge e dello sta- 
tuto, il comune e la provincia adottano 
regolamenti per l’organizzazine ed il fun- 
zionamento delle istituzioni e degli orga- 
nismi di partecipazione, per il funziona- 
mento degli organi e degli uffici e per 
l’esercizio delle funzioni)). 
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A questo articolo è stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituirlo con il seguente: 

(Autonomia regolamentare dei comuni 
e delle province). 

1. Nel rispetto delle leggi statali e regio- 
nali, ed in armonia con le disposizioni 
dello statuto comunale, i comuni e le pro- 
vince emanano regolamenti per discipli- 
nare l’organizzazione dei propri organi ed 
uffici, nonché delle aziende ed enti da essi 
dipendenti, l’esercizio delle loro attribu- 
zioni e le attività pubbliche e private nei 
settori di competenza comunale. 

5 .  1. 
Bassanini, Rodotà. 

All’articolo 5 sono stati altresi presentati 
i seguenti articoli aggiuntivi: 

Dopo l’articolo 5,  aggiungere il se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Referendum popolare). 

1. Nello statuto devono essere previsti 
referendum di iniziativa popolare abroga- 
tivi di atti deliberativi. referendum di ini- 
ziativa popolare di indirizzo politico-am- 
ministrativo su specifiche questioni e refe- 
rendum deliberativi su proposte di inizia- 
tiva popolare imn accolte dal consiglio. I1 
consiglio comunale stabilisce con regola- 
mento: le procedure per la richiesta e l’in- 
dizione dei referendum, le modalità del 
giudizio di inammissibilità - per soli mo- 
tivi di illegittimità - delle proposte refe- 
rendarie e le modalità di svolgimento delle 
consultazioni referendarie. 

5 .  011. 
Lanzinger, Filippini Rosa, Mat- 

tioli, Scalia, Salvoldi, Cec- 
chetto Coco, Donati, Cima, 
Andreis, Bassi Montanari, 
Procacci. 

Dopo l’articolo 5,  aggiungere i l  se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Referendum popolare). 

1. Gli statuti comunali e provinciali deb- 
bono prevedere, nelle materie di rispettiva 
competenza, il referendum popolare abro- 
gativo di deliberazioni o articoli dello sta- 
tuto o dei regolamenti, l’iniziativa popo- 
lare di deliberazioni con la garanzia di una 
discussione consiliare entro tempi prede- 
terminati, la consultazione della popola- 
zione su determinati provvedimenti. 

2. Le deliberazioni relative alla approva- 
zione del bilancio ed alla imposizione di 
tributi o di tariffe, nonché quelle di recep- 
pimento di decisioni di altri livelli di go- 
verno o di norme di legge possono essere 
comunque sottoposte a referendum con- 
sultivo, secondo i criteri e le modalità da 
prevedersi con lo statuto comunale e pro- 
vinciale. 

5 .  01. 
Russo Franco, Capanna, Ta- 

mino, Cipriani, Ronchi, Ar- 
naboldi, Russo Spena. 

Dopo l’articolo 5, aggiungere i seguenti: 

ART. 5-bis. 
(Iniziativa popolare). 

1. Un numero di elettori pari a un vente- 
simo può esercitare l’iniziativa per gli atti 
di competenza del consiglio o per I’im- 
piego alternativo di risorse finanziarie 
dell’ente owero per prelievo fiscale di ri- 
sorse finanziarie con destinazione deter- 
minata. Qualora entro novanta giorni dal 
ricevimento della proposta il consiglio non 
la approvi senza modificazioni, essa è sot- 
toposta a referendum. 11 consiglio, entro il 
medesimo termine, può approvare un pro- 
prio progetto‘di atto, il quale è sottoposto 
al voto in alternativa alla proposta di ini- 
ziativa popolare. 

2. Qualora l’iniziativa di cui al comma 1 
da approvata ma non sia attuabile senza 
variazione del bilancio, la sua attuazione 
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può essere rinviata dal consiglio non oltre 
l’esercizio successivo. 

ART. 5-ter. 
(Referendum abrogativo). 

1. Lo statuto deve prevedere il refe- 
rendum di iniziativa popolare abrogativo 
di atti deliberativi o di articoli dello statuto 
o dei regolamenti. Non possono essere sot- 
toposte a referendum popolare abrogativo 
le deliberazioni relative all’approvazione 
del bilancio e dell’impostazione di tributi e 
di tariffe, nonché quelle di recepimento di 
decisioni di altri livelli di governo o di 
norme di legge. 

2. Lo statuto può prevedere altresì 
forme di consultazione del corpo eletto- 
rale o dei cittadini interessati, da svolgersi 
quando non siano in corso le procedure 
referendarie di cui all’articolo 5-bis e al . comma 1 nonché l’iniziativa popolare di 
deliberazioni. 

3. Lo statuto stabilisce i procedimenti e 
le modalità di attuazione dell’articolo 5-bis 
e del presente articolo. 

5 .  08. 
Calderisi, Teodori, Zevi, Rutelli, 

Vesce. 

Dopo l’articolo 5 aggiungere il seguente: 

ART. 5-bis. 
(Principi e strumenti 

della partecipazione popolare). 

1. I comuni e le province promuovono la 
partecipazione dei cittadini, delle loro as- 
sociazioni e delle organizzazioni di volon- 
tariato - anche su base di quartiere o di 
frazione - alle proprie attività e all’eser- 
cizio delle proprie funzioni e concorrono 
ad assicurare ai cittadini le condizioni di 
effettiva partecipazione alla organizza- 
zione politica della Repubblica e della co- 
munità locale. 

2. Gli statuti comunali e provinciali disci- 
plinano gli istituti della partecipazione po- 
polare, rinviandone le modalità di attua- 
zione e svolgimento a regolamenti comu- 
nali o provinciali. Gli statuti provinciali 

disciplinano la partecipazione dei comuni 
alle attività delle province. 

3. Al fine di rendere effettiva la parteci- 
pazione dei cittadini all’attività della am- 
ministrazione, gli enti locali disciplinano 
l’accesso alle strutture e ai servizi degli 
enti stessi, ivi comprese le sale per manife- 
stazioni pubbliche, agli enti, alle associa- 
zioni che non perseguono finalità di lu- 
cro. 

4. Lo statuto determina le garanzie di 
imparzialità per il giudizio di ammissibi- 
lità delle richieste di referendum popolare 
o di consultazione popolare. 

5 .  Lo statuto puo consentire la parteci- 
pazione alle consultazioni popolari anche 
ai giovani non ancora elettori, purché ab- 
biano compiuto i quindici anni, agli elet- 
tori non residenti nel comune o nella pro- 
vincia, ma che esercitano nel territorio 
comunale o provinciale la propria attività 
prevalente, nonché agli stranieri o apo- 
lidi. 

6. Lo statuto assicura alle associazioni di 
cui al comma 3 dell’articolo 21, nonché ai 
cittadini, nel numero minimo fissato dallo 
statuto medesimo, il diritto di presentare 
interrogazioni al sindaco o al presidente 
della provincia, e determina le garanzie 
affinché a tali interrogazioni sia data tem- 
pestiva risposta. 

Conseguentemente, sopprimere gli arti- 
coli 10 e 11.  

5 .  010. 
Barbieri, Pacetti, Strumendo, 

Ferrara. 

Dopo Sarticolo 5, inserire il seguente 
capo: 

CAPO 11-bis. 

ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE 

ART. 5-bis. 
(Partecipazione popolare). 

1. I comuni promuovono organismi e 
libere forme associative di partecipazione 
dei cittadini alla amministrazione locale, 
anche su base di quartiere o di frazione. I 
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rapporti di tali forme associative con il 
comune sono disciplinati dallo statuto. 

2. Nel procedimento relativo all’ado- 
zione di atti che incidono su situazioni giu- 
ridiche soggettive devono essere previste 
forme di partecipazione degli interessati 
secondo le modalità stabilite dallo sta- 
tuto. 

3. Nello statuto devono essere previste 
forme di consultazione della popolazione 
nonché procedure per l’ammissione di 
istanze, petizioni e proposte di cittadini 
singoli o associati dirette a promuovere 
interventi per la migliore tutela di interessi 
collettivi. 

ART. 5-ter. 
(Azione popolare, diritti d’accesso 
e di informazione dei cittadini). 

1.Ciascun elettore può far valere, in- 
nanzi alle giurisdizioni amministrative, le 
azioni ed i ricorsi che spettano al co- 
mune. 

2. 11 giudice ordina al comune di inter- 
venire in giudizio. In caso di soccombenza, 
le spese sono a carico di chi ha promosso 
l’azione o il ricorso. 

3. Tutti gli atti dell’amministrazione co- 
munale e provinciale sono pubblici, ad 
eccezione di quelli riservati per espressa 
indicazione di legge o per effetto di una 
temporanea e motivata dichiarazione del 
sindaco o del presidente della provincia 
che ne vieti l’esibizione conformemente a 
quanto previsto dal regolamento, in 
quanto la loro diffusione possa pregiudi- 
czre il diritto alla riservatezza delle per- 
sone, dei gruppi o delle imprese. 

4. 11 regolamento assicura ai cittadini, 
singoli e associati, il diritto di accesso 
agli atti amministrativi e disciplina il ri- 
lascio di copie di atti previo pagamento 
dei soli costi; individua, con norme di 
organizzazione degli uffici e dei servizi, i 
responsabili dei procedimenti; detta le 
norme necessarie per assicurare ai citta- 
dini l’informazione sullo stato degli atti e 
delle procedure e sull’ordine di esame di 
domande, progetti e provvedimenti che 
comunque li riguardino; assicura il di- 
ritto dei cittadini di accedere, in gene- 

rale, alle informazioni di cui è in possesso 
l’amministrazione. 

5 .  Al fine di rendere effettiva la parteci- 
pazione dei cittadini all’attività dell’ammi- 
nistrazione, gli enti locali assicurano l’ac- 
cesso alle strutture ed ai servizi agli enti, 
alle organizzazioni di volontariato e alle 
associazioni. 

Conseguentemente, sopprimere gli arti- 
coli 10 ed 11. 

5 .  07. 
La Commissione. 

All’articolo aggiuntivo 5.07 della Com- 
missione sono stati presentati i seguenti 
sub-emendamenti: 

Sostituire l’articolo 5-bis con i l  se- 
guente: 

ART. 5-bis. 

1. I comuni e le provincie promuovono la 
partecipazione dei cittadini, delle loro as- 
sociazioni e delle organizzazioni di volon- 
tariato, alle proprie attività e all’esercizio 
delle proprie funzioni, e concorrono ad 
assicurare ai cittadini le condizioni di ef- 
fettiva partecipazione alla organizzazione 
politica del Paese. 

2. Gli statuti comunali e provinciali disci- 
plinano gli istituti della partecipazione po- 
polare, rinviandone le modalità di attua- 
zione e svolgimento a regolamenti comu- 
nali o provinciali. Gli statuti provinciali 
disciplinano la Partecipazione dei comuni 
alle attività delle provincie. 

3. Lo statuto disciplina l’iniziativa popo- 
lare di regolamenti e deliberazioni comu- 
nali, e determina le garanzie del loro tem- 
pestivo esame da parte del consiglio. Disci- 
plina inoltre i referendum per l’approva- 
zione di regolamenti o deliberazioni del 
:omune o della provincia, anche su inizia- 
tiva popolare, allorché le proposte di ini- 
ziativa popolare non siano state accolte dal 
:onsiglio. Disciplina altresì forme e modi 
iella consultazione popolare su problemi 
li interesse comunale o provinciale. 

4. Lo statuto determina le garanzie di 
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imparzialità per il giudizio di ammissibi- 
lità delle richieste di referendum popolare 
o di consultazione popolare. 

5 .  Lo statuto può consentire la partecipa- 
zione alle consultazioni popolari anche ai 
giovani non ancora elettori, purché ab- 
biano compiuto i quindici anni, agli elettori 
non residenti nel comune o nella provincia, 
ma che esercitano nel territorio comunale o 
provinciale la propria attività prevalente, 
nonché agli stranieri o apolidi che siano 
residenti nel comune o nella provincia. 

6. Lo statuto assicura alle associazioni di 
cui all’articolo 11, nonché ai cittadini, nel 
numero minimo fissato dallo statuto me- 
desimo, il diritto di presentare interroga- 
zioni al sindaco o al presidente della pro- 
vincia, e determina le garanzie affinché a 
tali interrogazioni sia data tempestiva ri- 
sposta. 
0.5.07.1 (già em. 10.10) 

Bassanini, Rodota. 

Allbrticolo 5-bis, al comma 3, aggiungere 
infine il seguente periodo: Possono essere 
previsti referendum consultivi anche su ri- 
chiesta di un adeguato numero di citta- 
dini. 
0.5.07.4 

La Commissione. 

Allhrticolo 5-ter, sostituire i commi 1 e 2 
con il seguente: 

1. Ogni cittadino elettore nel comune, 
nella provincia o nella regione può agire in 
giudizio a tutela degli interessi e diritti dei 
predetti enti quando questi non abbiano 
provveduto direttamente, la facoltà é 
estesa anche all’azione di parte civile nei 
procedenti penali ove detti enti risultano 
parti lese. Tale azione non produce onere o 
spesa per gli enti. 

0.5.07.3 (già em. 11.3) 
Tassi. 

Allbrticolo 5-ter sostituire il comma 5 
con il seguente: 

5 .  Al fine di rendere effettiva la parteci- 
pazione dei cittadini all’attività dell’ammi- 

nistrazione, gli enti locali assicurano l’ac- 
cesso alle strutture ed ai servizi degli enti 
stessi, ivi comprese le sale per manifesta- 
zioni pubbliche ed i servizi tipografici, agli 
enti, alle organizzzazioni di volontariato e 
alle associazioni che perseguono senza 
scopo di lucro finalità umanitarie, scienti- 
fiche, culturali, religiose, politiche, di pro- 
mozione sociale e civile, di salvaguardia 
dell’ambiente naturale e del patrimonio 
culturale e artistico. 

0.5.07.2 (già em. 11.7) 
Bassanini, Rodota. 

Sono stati altresì presentati i seguenti 
articoli aggiuntivi: 

Dopo Sarticolo 5 aggiungere il seguente: 

ART. 5-bis. 

1. I comuni, ai fini di una migliore e più 
diretta partecipazione popolare alla ge- 
stione dell’amministrazione locale, do- 
vranno uniformare i loro statuti all’esi- 
genza di: 

a) rendere effettiva la possibilità di in- 
dire referendum abrogativi; 

b) rendere effettiva la possibilità di in- 
dire referendum propositivi; 

c) consentire l’autotutela delle Comunità 
amministrate mediante l’azione popolare 
di surroga; 

d)  consentire al sindaco di chiamare a 
far parte dell’esecutivo cittadini che ab- 
bino dimostrato particolare capacità e 
competenza nella propria attività profes- 
sionale; 

e) rendere possibile per ogni singolo cit- 
tadino o gruppi di essi le azioni o ricorsi 
dinanzi alle giurisdizioni amministrative 
di competenza del comune; 

f )  promuovere le condizioni e gli orga- 
nismi di partecipazione singola ed asso- 
ciata dei cittadini alle scelte ed alla ge- 
stione dell’amministrazione locale. 

5.014 (già em. 10.1) 
Franchi, Tassi. 
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Dopo l’articolo 5, aggiungere il se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Partecipazione popolare). 

I. I1 comune e la provincia riconoscono i 
diritti dei cittadini e delle formazioni so- 
ciali a concorrere nell’ambito comunale al 
pieno sviluppo della persona umana, alla 
salvaguardia delle risorse ambientali ed 
alla partecipazione alle attività, alle fun- 
zioni ed al controllo dell’amministrazione 
pubblica. 

2. Lo statuto comunale e quello provin- 
ciale prevedono istituti di effettiva parteci- 
pazione dei cittadini e degli utenti alle 
scelte dell’amministrazione ed alla ge- 
stione dei servizi. 

3. Gli statuti possono consentire tale par- 
tecipazione anche a cittadini non residenti 
nel comune o a stranieri ospitati nel terri- 
torio comunale per ragioni di lavoro o di 
utenza dei servizi ed ai giovani che abbiano 
compiuto il quattordicesimo anno di età. 
5 .  012. 

Lanzinger, Filippini Rosa, Mat- 
tioli, Scalia, Salvoldi, Cec- 
chetto Coco, Donati, Cima, 
Andreis, Bassi Montanari, 
Procacci. 

Dopo l’articolo 5, aggiungere il se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Partecipazione popolare). 

1 .  Nel procedimento relativo all’ado- 
zione di atti che incidono su situazioni giu- 
ridiche soggettive devono essere previste 
forme di partecipazione degli interessati 
secondo le modalità stabilite dallo sta- 
tuto. 

2. Nello statuto devono essere previste 
procedure per l’ammissione di istanze, pe- 
tizioni e proposte di cittadini singoli o asso- 
ciati dirette a promuovere interventi per la 
migliore tutela di interessi collettivi. 

3. Gli statuti comunali e provinciali de- 
vono prevedere le opportune forme me- 

diante le quali assicurare ai cittadini il 
diritto di accesso agli atti amministrativi al 
fine di garantire il buon andamento, la tra- 
sparenza e l’imparzialità dell’attività am- 
ministrativa. 

4.  Gli statuti devono istituire appositi 
uffici per consentire la consultazione dei 
documenti amministrativi e la riprodu- 
zione totale o parziale di copie di tali docu- 
menti. 

Conseguentemente, sopprimere Sarticolo 
1 o. 
5. 02. 

Russo Franco, Capanna, Ta- 
mino, Cipriani, Ronchi, Ar- 
naboldi, Russo Spena. 

Dopo l’articolo 5,  aggiungere i l  se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Iniziativa popolare). 

1 .  Gli statuti disciplinano l’iniziativa po- 
polare di regolamenti e deliberazioni 
nonché l’istituto del pubblico contraddit- 
torio tra l’amministrazione comunale e la 
popolazione su argomenti di interesse ge- 
nerale. 

5. 013. 
Lanzinger, ,Filippini Rosa, Mat- 

tioli, Scalia, Donati, Cima, 
Andreis, Ceruti, Cecchetto 
Coco, Bassi Montanari, Pro- 
cacci, Salvoidi. 

Dopo l’articolo 5, aggiungere il  se- 
pente: 

ART. 5-bis. 
(Pubblicità dei lavori). 

1. Gli statuti comunali e provinciali de- 
iono garantire la pubblicità dei lavori del 
:onsiglio e delle commissioni consiliari. 

5 .  .03. 
Russo Franco, Capanna, Ta- 

mino, Cipriani, Ronchi, Ar- 
naboldi, Russo Spena. 
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Dopo l’articolo 5,  aggiungere i l  se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Ineleggibilità). 

1. Dopo l’articolo 8 del decreto del Pre- 
sidente della Republica 30 marzo 1957, n. 
361, è aggiunto il seguente: 

((ART. 8-bis. - 1. I consiglieri comunali, 
provinciali e regionali non possono essere 
candidati nelle circoscrizioni nelle quali 
hanno esercitato le funzioni di sindaco, 
presidente della giunta provinciale, presi- 
dente dellla giunta regionale o di assessore 
comunale, provinciale o regionale in un 
perido compreso nei ventiquattro mesi an- 
tecendenti la data di accettazione della 
candidatura>>. 
5 .  04. 

Russo Franco, Capanna, Ta- 
mino, Cipriani, Ronchi, Ar- 
naboldi, Russo Spena. 

Dopo l’articolo 5,  aggiungere il se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Incompatibilità). 

1. Dopo il n. 8) dell’articolo 3 della legge 
23 aprile 1981, n. 154, è aggiunto il se- 
guente: 

((9) Colui che per due mandati consecu- 
tivi è stato eletto in consigli regionali o 
provinciali o comunali. Ai fini dell’incom- 
patibilità, l’elezione nei vari consigli è con- 
siderata dello stesso livello>>. 

5. 05. 
Russo Franco, Capanna, Ta- 

mino, Cipriani, Ronchi, Ar- 
naboldi, Russo Spena. 

Dopo l’articolo 5,  aggiungere il se- 
guente: 

ART. 5-bis. 
(Autonomia amninistrativa dei comuni 
e delle province - Libertà delle forme). 

1. Nello svolgimento delle proprie atti- 
vità, i comuni e le province determinano 
liberamente i contenuti degli atti da adot- 
tare, osservando per quanto concerne i 
provvedimenti di carattere imperativo 
esclusivamente ,le norme esplicitamente 
poste dalla legge e dai regolamenti. 

2. Eccettuati i casi per i quali la legge e il 
regolamento richiedono l’osservanza di li- 
miti o prescrizioni particolari, gli atti dei 
comuni e delle province sono adottati se- 
condo il principio della libertà delle forme, 
purché non siano pregiudicate, anche nel 
procedimento di formazione dell’atto, la 
ragionevolezza e l’imparzialità dell’azione 
amministrativa e siano salvaguardati gli 
interessi pubblici che debbono essere te- 
nuti presenti nel caso concreto. 

3. 11 Governo è delegato ad emanare, 
entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, norme aventi 
valore di legge con le quali sono espressa- 
mente individuati i Provvedimenti a carat- 
tere autoritativo che, in quanto incidenti 
su posizioni costituzionalmente garantite, 
devono possedere il carattere della nomi- 
natività e tipicità. Con tali norme sono 
altresì abrogate tutte le disposizioni di 
legge vigenti in contrasto con i principi di 
cui ai commi precedenti. 

5. 06. 
Bassanini, Rodotà. 

Passiamo alla discussione sull’articolo 5, 
sull’emendamento e sugli articoli aggiun- 
tivi e relativi sub-emendamenti, ad esso 
presentati. 

Ha chiesto di parlare l’onorevole La- 
briola. Ne ha facolta. 

SILVANO LABRIOLA. Signor Presidente, 
vorrei sottolineare molto brevemente il va- 
lore politico ed istituzionale dell’articolo 5 
del disegno di legge al nostro esame che, 
come tutti sappiamo, si riferisce ai regola- 
menti. 

Avrei preferito intervenire sull’articolo 
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4, ma poiché questo è stato accantonato, 
utilizzerò in questa sede talune argomen- 
tazioni relative all’articolo 5 per precisare 
anche questioni che sono connesse all’arti- 
colo precedente. 

Devo dire che i giudizi un po’ frettolosi e 
un po’ tranchant che sono stati espressi sul 
testo legislativo (Commenti del deputato 
Sinesio) ... 

PRESIDENTE. Prego i colleghi di con- 
sentire all’onorevole Labriola di svolgere il 
suo intervento. 

SILVANO LABRIOLA. Sarei grato all’ono- 
revole Sinesio se... gridasse a bassa voce! 

Dicevo, in sostanza, che in questa fase 
noi utilizziamo la discussione sull’articolo 
5 anche per esprimere la nostra opinione 
sull’articolo 4. 

11 prowedimento in esame, signor Presi- 
dente, nelle scorse settimane è stato og- 
getto di una valutazione pesantemente ne- 
gativa da parte di gruppi, di parlamentari, 
di forze politiche ed anche di uomini di 
cultura che noi, e non da oggi, abbiamo 
ragione di stimare vivamente. Se n’è par- 
lato come di un provvedimento di mera 
razionalizzazione, di puro aggiustamento 
di una materia che invece avrebbe ri- 
chiesto (è stato questo il senso della critica) 
profonde modifiche e rivolgimenti. 

Quando abbiamo interrogato la nostra 
curiosità per comprendere in che cosa 
consistessero tali profondi rivolgimenti e 
modifiche (per la verità più e meglio di 
quanto non fzccia i! testo attuale), ab- 
biamo trovato una serie di scatole cinesi, 
ciascuna delle quali ne racchiudeva una 
più piccola, e nell’ultima abbiamo indivi- 
duato la vera risposta, che non sta all’in- 
terno, ma al di fuori dell’attuale formula- 
zione del testo. Mi riferisco alla riforma 
elettorale. Ci è allora sembrato di com- 
prendere che C’è uno sviamento di giudizio 
che confonde molto le carte dell’analisi 
politica di questo prowedimento, portan- 
doci fuori della riforma della legge comu- 
nale e provinciale e all’interno di una di- 
scussione sul mutamento del regime poli- 
tico. 

Indipendentemente dalle questioni - 

tutte aperte - relative all’ammissibilità o 
meno degli emendamenti, all’opportunità o 
meno di discutere la riforma elettorale oggi 
o domani, di farne un tutt’uno con il prov- 
vedimento al nostro esame oppure di man- 
tenere una separazione, mi stupisco molto 
che tale argomento abbia fatto strada nella 
sinistra, mentre non mi meraviglio affatto 
che gli onorevoli Segni e Bianco abbiano 
sostenuto o sostengano tesi che non sono 
nuove per la loro. parte politica. 

Ricordo a chi ha la memoria corta che 
nel 1953, quando dopo aspri confronti in 
Parlamento fu approvata la legge eletto- 
rale politica maggioritaria, in realtà era 
già intervenuto un atto innovativo nella 
legislazione elettorale, cioè il prowedi- 
mento che riformava la legge elettorale 
aministrativa. Nel 1952 infatti sperimen- 
tammo in Italia una legge elettorale ammi- 
nistrativa maggioritaria. 

Tanto per completare il ricordo, quel 
prowedimento fu opera del Governo di 
allora, e fu presentato all’opinione pub- 
blica ed alle forze politiche come un mezzo 
per frenare l’invadenza laurina, che nel 
Mezzogiorno metteva a serio rischio l’equi- 
librio democratico delle istituzioni rappre- 
sentative. I1 risultato fu che Lauro ottenne 
un successo ancora maggiore nelle ele- 
zioni proprio grazie a quel prowedimento; 
dopo di che esso fu abbandonato e non si 
insistette più su quella riforma. 

In quella occasione la sinistra - che, 
diciamo la verità, si fece ingannare (cosa 
che non è accaduta raramente durante la 
nostra storia repubbicana) - non solo non 
trasse alcun insegnamento da quell’episo- 
dio, ma allora non pose la questione che 
l’onorevole Bassanini con tanta vivacità e 
soprattutto con tanta insistenza continua a 
sostenere, che cioè sia necessario affron- 
tare sia l’aspetto elettorale sia quello isti- 
tuzionale, in quanto quest’ultimo non ha 
significato senza il primo. 

Non so quale posizione avesse il collega 
Bassanini nel 1952 nell’ambito dello schie- 
ramento politico italiano, ma allora la sini- 
stra non awertì ... 

FRANCO BASSANINI. .Avevo appena l’età 
iella ragione! 
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SILVANO LABRIOLA. Ma tu sei nato con 
l’età della ragione, Franco! 

FRANCO BASSANINI. Avevo appena 1 1  
anni, allora! 

SILVANO LABRIOLA. Come dicono a Na- 
poli - se mi consenti una battuta - tu sei 
nato ”parato! 

FRANCO BASSANINI. È un elogio o un’in- 
giuria? 

SILVANO LABRIOLA. Nel 1952, dicevo, la 
sinistra non solo non pose la questione del 
rapporto fra i due livelli, ma addirittura 
ammise, sia pure in un analisi di miope 
valutazione, che pur mantenendo inalte- 
rato l’impianto istituzionale si potevano 
introdurre modifiche elettorali di quel ge- 
nere. 

Tornando a noi, signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, signor ministro, io credo 
che possiamo con molta pacatezza fare 
un’affermazione. Mi limito per il momento 
a preannunciare soltanto un argomento 
sul quale ritorneremo nel prosieguo del 
dibattito se saremo costretti a farlo. 

Non C’è dubbio sulla stretta connessione 
tra l’articolo 4 e l’articolo 5. 

Vorrei dire all’onorevole Franchi, in me- 
rito all’accantonamento dell’articolo 4, di 
stare tranquillo che noi ci impegniamo e ci 
batteremo molto per approvarlo. Non si 
illuda che l’accantonamento significhi un 
rinvio sìne die, perché noi riproporremo in 
Assemblea quell’articolo, senza del quale 
questa legge perderebbe uno dei suoi pregi 
migliori. 

Questi due articoli, dicevo, formano un 
tutt’ uno che accresce di molto i valori 
dell’autonomia politica ed istituzionale 
delle autonomie locali, naturalmente 
senza andare al di là del limite istituzionale 
naturale, confermato dal disegno di legge 
al nostro esame, dei rapporti tra le auto- 
nomie locali, l’autonomia regionale e il 
carattere unitario dello Stato. 

voglio per ora limitarmi a dire questo. 
Neofiti di un autonomismo più dichiarato 

che praticato continuano a fingere di igno- 
rare che la riforma si colloca in un quadro 
costituzionale che sottolinea con forza il 
valore unitario della Repubblica e della 
sua concezione statuale. Costituzionalisti 
al di fuori e all’interno del Parlamento 
sembrano qualche volta trascurare questo 
dato. 

Nessuno allora si sorprenderà se noi con 
meraviglia ricordiamo che la prima carat- 
teristica della struttura unitaria dello 
Stato non può essere contraddetta da 
qualche machiavello-marchingegno che si 
vorrebbe introdurre nel tessuto della ri- 
forma delle autonomie locali. E mi rife- 
risco a quello della dimensione politica 
della rappresentanza. 

GERARDO BIANCO. Vuole specificare, 
onorevole Labriola, qual è questo mar- 
chingegno? 

SILVANO LABRIOLA. Sto specificando, 
onorevole Bianco! Poi, nel seguito del di- 
battito, quando riterremo opportuno 
farlo, citeremo anche le proposte che sono 
circolate nella stampa e fuori di essa ri- 
guardo a questo punto. Io per ora, perché 
non ritengo conveniente ai fini della mia 
valutazione politica andare al di là di 
questo (e giudice della mia convenienza 
sono solo io), dico che, proprio perché si 
collocano in una dimensione statuale uni- 
taria, questi valori non possono inserirsi 
nel regime politico. I1 regime politico non 
può insomma da una certa disciplina di 
quella parte ricevere connotati innovativi 
tali da modificarsi nel suo intero. Quando 
si vuole modificare il regime politico in 
uno Stato la cui struttura e il cui fonda- 
mento sono unitari, la questione va affron- 
tata alla radice e non aggirandola con pro- 
poste, idee e suggerimenti che stupiscono 
per l’audacia delle loro proposizioni. 

Noi ci riserviamo - ripeto - nel corso 
del dibattito, quando lo riterremo utile e se 
lo riterremo opportuno, di unire alla di- 
scussione quelle proposte - che pure sono 
circolate in questi giorni, non al livello par- 
lamentare o al livello di partiti politici, ma 
al livello di singoli personaggi della cul- 
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tura istituzionale e giuridica italiana - 
nelle quali a noi sembra che quei valori 
siano fortemente contraddetti. Non ci pare 
comunque che essi siano tali, onorevole 
Presidente, da far crescere il concetto di 
autonomia degli enti locali; piuttosto ac- 
crescono la . confusione sulle caratteri- 
stiche del nostro sistema senza far com- 
piere loro un solo passo in avanti e senza 
concorrere allo scioglimento di neppure 
uno dei nodi che noi per primi abbiamo 
evidenziato nel sistema statuale ed istitu- 
zionale del nostro paese. 

Queste sono le ragioni, onorevole Presi- 
dente, per le quali - mi riferisco, per il 
momento, all’articolo 5, ma resta inteso 
che la nostra valutazione si estende al com- 
plesso degli articoli 4 e 5 - noi conside- 
riamo quello attuale un buon provvedi-’ 
mento di riforma delle autonomie locali. E 
ci auguriamo che il Governo, il quale non 
ha presentato nella materia delle ri- 
forme ... (Molti deputati affollano l’emici- 
do).  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego di evitare assembramenti nell’emici- 
clo, perché altrimenti l’oratore non riesce 
a proseguire il suo intervento. 

SILVANO LABRIOLA. No, no, io riesco 
tranquillamente a parlare, anche perché 
in questo momento mi rivolgo soprattutto 
al Governo. Comunque la ringrazio, Presi- 
dente. 

Come dicevo, consideriamo questo al 
nostro esame un provvedimento molto po- 
sitivo ed avanzato - anche se certo non il 
meglio: come si suo1 dire, non ci acconten- 
tiamo del <<parecchio>> giolittiano - 
perché pensiamo che si tratti del passo 
giusto che la condizione delle autonomie 
locali può compiere. Ci auguriamo - il 
nostro impegno in quella direzione è stato 
chiarissimo - ed auguriamo al Governo di 
vederne risolta positivamente la vicenda 
parlamentare, perché è chiaro a tutti che 
nelle riforme istituzionali ... 

Ministro Gava, in questo momento 
qualche deputato la sta distraendo, ma il 
problema riguarda il Governo! 

Ci auguriamo, dicevo, che il Governo 

colga un risultato positivo su questo ter- 
reno, perché ad ora ed in prospettiva 
questa è la riforma istituzionale che il Go- 
verno può aspettarsi di vedere realizzata 
nella prima fase di attuazione del suo pro- 
gramma e della sua piattaforma politica. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, parlare dopo l’onorevole La- 
briola, bravissimo presidente della Com- 
missione affari costituzionali e dotto do- 
cente in materia, è .sempre un piacere, 
oltre che un onore, perché l’onorevole La- 
briola è uomo libero, ancorché socialista; e 
proprio perché libero, ancorché socialista, 
è in grado di stimolare chi, come me, è 
libero ma non socialista. 

GIUSEPPE SINESIO. Lo è, lo è! 

CARLO TASSI. Noi, onorevole Labriola, 
siamo daccordo con lei da almeno set- 
tant’anni; il <<parecchio>> giolittiano non ci 
piace! Al riguardo pretendiamo una pri- 
mogenitura di oltre 70 anni! Non è con il 
<<parecchio> - che poi chissà perché fa 
rima con <<pateracchio)> - che si possono 
fare le riforme istituzionali, soprattutto 
alla luce di considerazioni quali quelle che 
ha fatto lei, onorevole Labriola, secondo le 
quali va rimproverato alla sinistra di non 
aver detto <<no>> ai tempi opportuni, 
quando invece questa paste politica lo ha 
sempre fatto, anche in quei momenti op- 
portuni. 

La sinistra non si accorgeva (è normale: 
non sanno neanche più come si chiamano!) 
che dietro una riforma elettorale era na- 
scosta, in realtà, una scure bipenne, che 
poteva colpire da entrambe le parti: un 
coltello senza manico. Pensavano sempre 
che fosse fatta soltanto per chi ha il potere, 
ritenendo che esso dovesse rimanere in 
mano democristiana. Dimenticavano in- 
vece che essa era a favore del potere, il 
quale a sua volta poteva anche essere non 
democristiano, e magari laurino. 

Perché? Perché il difetto della sinistra è 
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di partire sempre in maniera partigiana, 
con un determinato obiettivo che è l’utile 
del ccparticulare)), della parte, senza mai 
avere una visione generale perché non è 
interessata alla soluzione dei problemi ma 
soltanto al contingente che le fa comodo. 
Questo è tipico della logica di sinistra! E lo 
è tanto che poi ad un certo punto si trova a 
non avere più niente in mano perché è 
crollato tutto, in quanto a furia di pensare 
al contingente, negando l’universale e il 
generale, si trova ad avere soltanto tattiche 
e non strategie. 

Ma ciò che è illuminante nel discorso 
dell’onorevole Labriola è il fatto che an- 
cora una volta dà ragione al suo padre spi- 
rituale Pietro Nenni, il quale, dopo qualche 
anno che era tornato dall’esilio, si lasciò 
andare a questa dichiarazione: la demo- 
crazia italiana è una democrazia senza 
demos; è solo una crazia. 11 che fece dire a 
Forattini e ad altri umoristi c(Craxia>> in- 
vece che cccrazia>>. 

Ed è giusto perché quando si pretende di 
considerare fuori argomento (quel fuori 
tema che ormai è escluso, come categoria e 
modo di pensare, persino alle scuole medie 
inferiori per lo svolgimento dei temi di ita- 
liano), da escludere cioè dal tema deci- 
dendi ciò che riguarda la materia eletto- 
rale in termini di riforma dell’autonomia 
locale, allora si capisce che si sta realiz- 
zando veramente la democrazia senza de- 
mos, cioè soltanto la crazia. 

Cos’è la legge elettorale se non la proce- 
dura attraverso la quale viene consultato il 
popolo (che dovrebbe restare sovrano) per 
decidere quali debbano essere i suoi de- 
stini nelle amministrazioni locali o nella 
competizione politica? 

Quindi, se C’è un elemento che la demo- 
crazia dovrebbe gelosamente porre come 
prologo o prefazione di qualsiasi riforma 
istituzionale che attenga alla vita politica o 
amministrativa della gente, questo do- 
vrebbe essere proprio la riforma elettorale 
per stabilire se la legge che fino adesso ha 
operato valga ancora per gli anni a venire. 
*Altrimenti, si può arrivare, signor Presi- 
dente, alle proposte nichiliste che abbiamo 
visto ultimamente incasellate e intestate ad 
una fondazione ((Luigi Einaudb (anche se 

mi hanno detto che di <(Einaudi)> ce ne sono 
due), secondo le quali bisognerebbe tirare 
a sorte, o a malasorte, i consiglieri comu- 
nali, almeno nei comuni fino a 30 mila abi- 
tanti. Avremmo cioè addirittura la demo- 
crazia senza demos che verrebbe anzi sosti- 
tuito dal <<dado)>. 11 dado è tratto; anche 
oggi il brodo! Cosi diceva Pierino confon- 
dendo il dado del gioco con il dado magico 
del brodo! Ci troveremmo veramente di 
fronte ad una situazione da <<brodo>>, 
perché non ha alcun significato pensare di 
sostituire il metodo ed il sistema elettorale 
con la sorte. L’avete già fatto nelle ultime 
elezioni per quanto riguarda gli scrutatori. 
11 28 ottobre ricorreva la data della marcia 
su Roma e il 29 ottobre si è dimostrato che 
Roma è finita nel marcio di una consulta- 
zione elettorale drogata dai computer, dai 
tasti e dagli scrutatori che evidentemente 
quanto meno non erano all’altezza della 
situazione. 

Se l’onorevole Labriola fosse un awo- 
cato, non mi affiderei a lui. Bravissimo, 
dotto, dottissimo, egli ha la mia stima pro- 
fonda, ma non mi farei difendere da lui! Sa 
perché, onorevole Labriola? 

SILVANO LABRIOLA. Io nemmeno ti di- 
fenderei! 

CARLO TASSI. Non lo metto in dubbio, 
anche perché difendendomi da solo sono 
stato assolto in istruttoria. Quindi, forse 
non ho bisogno di altri avvocati. 

Non mi farei difendere da lui perché, 
avendo sostenuto la tesi della scindibilità 
tra l’articolo 4 e l’articolo 5, egli in realtà 
ha parlato sull’articolo <<4 più uno)>. L’ono- 
revole Labriola non ha parlato sull’arti- 
colo 5 bensì - lo ripeto - sull’articolo ((4 
più uno>>, dimostrando così che era assolu- 
tamente imprescindibile, sotto il profilo 
logico di una seria discussione, dare la pre- 
cedenza dell’articolo 4 sull’articolo 5. Se è 
vero quanto sto dicendo, non è vero quanto 
sosteneva lei poc’anzi proponendo di esa- 
minare l’articolo 5 e di rinviare l’articolo 4. 
Secondo logica occorreva, invece, esami- 
nare prima l’articolo 4 e poi l’articolo 5. 
Anche l’argomento capzioso che in Tran- 
satlantico mi ha opposto l’onorevole 
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Ciaffi, dicendo che è già stato approvato 
l’articolo 2, che tratta in generale di auto- 
nomia statutaria, non vuol dire niente, 
perché quest’ultima è solo enunciata 
nell’articolo, senza alcun fondamento ed 
alcuna conseguenza di carattere giuri- 
dico. 

Ma veniamo all’articolo 5.  C’è uno iato 
logico, per cui non so se possiamo discu- 
tere su tutto l’articolo oppure soltanto su 
una parte. I1 fatto di non avere la certezza 
su cosa si intenda per statuto (e fino a 
questo momento, signor Presidente, pos- 
siamo riferirci soltanto alla parte appro- 
vata del disegno di legge e quindi all’auto- 
nomia statutaria e all’autonomia finanzia- 
ria, di cui al comma 4 dell’articolo 2) non ci 
consente di determinare cosa si debba 
fare. 

L’onorevole Labriola, che ha parlato 
forse più in termini di lievito (non di birra!) 
per la crescita dell’autonomia locale, ha 
detto che comprendendo tutto nelle ri- 
forme che si vorrebbero approvare ci sa- 
rebbe una crescita non del livello delle 
autonomie locali, ma del livello di confu- 
sione. Non so se cercando di elaborare 
norme che abbiano il pregio della genera- 
lità, della completezza e dell’esaurimento 
del fenomeno da regolare, potrebbe ugual- 
mente crescere la confusione; credo, in- 
vece, che gli stati ordinati abbiano - ed 
anche lo Stato italiano li aveva, quando era 
ordinato - pochi testi unici che ogni cit- 
tadino, poiché le disposizioni sono scritte 
con un linguaggio semplice e comprensi- 
bile, può leggere per conoscere i suoi diritti 
ed i suoi doveri. Una tale conoscenza di- 
venta invece più difficile nel momento in 
cui gli 8 mila 200 comuni potranno avere 8 
mila e 200 statuti diversi. Infatti il povero 
cittadino che deve trasferirsi, per ragioni 
di lavoro, di famiglia o anche di ferie, da 
un comune all’altro, dovrà ogni volta an- 
dare a vedere quale statuto abbia il co- 
mune o il <ccomunello>) presso cui si è tra- 
sferito, per sapere se la sua attività possa 
essere mantenuta o meno, non esistendo 
più la norma generale. Non vi sarebbe più 
uno Stato unitario (in cui i diritti fonda- 
mentali, che sono anche quelli della vita di 
tutti i giorni, sono uguali dall’Alpe al Capo 

Lilibeo) ma ad ogni ventata, ad ogni con- 
trada, ad ogni comune (anche ad un co- 
mune di 43 persone, come pure esiste in 
Italia) dovrà essere consentita l’eventuale 
autonomia statutaria e pertanto una diver- 
sità anche in termini di regolamento. 

Se dovessero passare le norme di ri- 
forma elettorale, attraverso l’aggancio del 
trenino col rimorchio dello statuto e 
dell’autonomia statutaria, potremmo 
avere addirittura norme elettorali stabilite 
sulla base dello statuto dell’autonomia sta- 
tutaria medesima. 

Sarebbe quindi dawero, onorevole La- 
briola - che non vedo ora in aula, ma che 
certamente, essendo un attento lettore 
degli Atti parlamentari, domani saprà ciò 
che ho detto leggendo il Resoconto steno: 
grafico - il regno della confusione. Sarà il 
regno della confusione, perché la prima 
confusione sta nella diversità delle lingue! 
Signor Presidente, il buon Dio quando 
volle punire l’uomo, cosa fece? 

PRESIDENTE. .Onorevole Tassi, lei sa 
che interloquisco solo raramente quando 
parla, quindi non mi ponga interrogativi 
troppo difficili! 

CARLO TASSI. Non lo metto in dubbio. 

PRESIDENTE. Voglio dirle solo, quanto 
ai comuni, che la necessità che i comuni 
non indossino l’uniforme è forse anche 
avvertita ... 

CARLO TASSI. Non ho mai visto, neppure 
durante il fascismo, alcun comune che 
indossasse l’uniforme, perché semmai 
l’uniforme l’indossava tutto il popolo ita- 
liano, non i comuni! (Commenti del depu- 
tato Patria)! I1 25 luglio era pieno ... 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi, non 
raccolga le interruzioni! 

CARLO TASSI. Ma, signor Presidente, le 
interruzioni rawivano il dibattito, perché 
altrimenti l’aula resterebbe sorda e grigia. 
Invece così è effervescente! 

Allora, signor Presidente, stavo dicendo 
:he se ad ogni comune si concede l’auto- 
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nomia statutaria, la confusione che 
poc’anzi l’onorevole Labriola ha detto di 

’ temere sarà sovrana e generalizzata. Con- 
sentire di modificare il sistema elettorale 
attraverso lo statuto, significherebbe de- 
terminare un’assoluta confusione in tutto 
il sistema delle autonomie locali. 

Sono d’accordo sul fatto che si man- 
tenga la potestà regolamentare, mentre 
sono contrario (anche se - come ho già 
detto - ritengo che non se ne possa ancora 
discutere perché non sappiamo bene cosa 
sia) allo statuto e alle autonomie statuta- 
rie. 

Devo concludere così come ha fatto 
l’onorevole Labriola: lui non si accontenta 
del ((parecchio>> giolittiano, io non mi ac- 
contento del pateracchio di questa demo- 
crazia retta da Craxi e da Gava. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Ferrara. Ne ha facoltà. 

GIOVANNI FERRARA. Signor Presidente, 
signor ministro, onorevoli colleghi, ad una 
lettura anche superficiale dell’articolo 5, 
così come redatto, risulta con molta evi- 
denza che la materia in esso contenuta è 
intimamente connessa a quella dell’arti- 
colo 4. 

D’altra parte, abbiamo decine di emen- 
damenti che fanno riferimento alla po- 
testà statutaria, all’atto-statuto. Questo, 
per il modo in cui può essere approvato, 
per il tipo di potere che dovrà esprimere, 
per il tipo di partecipazione richiesta alla 
sua elaborazione e alla sua approvazione, 
costituisce il fondamento, il presupposto 
dei poteri che vengono riconosciuti agli 
enti locali nell’articolo 5 e per questo cre- 
diamo che la connessione sia tale da dover 
implicare il suo accantonamento. Ciò vale 
owiamente anche per i molti emenda- 
menti presentati a questo articolo. 

Si tratta di materia importantissima, re- 
lativa alla partecipazione, ai referendum e 
alle questioni connesse. I referendum do- 
vranno essere disciplinati e dovranno es- 
sere conformi allo statuto. Come si può 
pensare di scegliere un tipo di referendum 
piuttosto che un altro? Come si può pen- 
sare di attribuire un potere regolamentare 

od un altro, più intenso o meno intenso, 
più esteso o meno esteso, su materie mi- 
nori o più importanti e significative, se non 
sappiamo come deve essere lo statuto, da 
chi deve essere approvato, se deve essere 
un atto di maggioranza oppure un atto che 
deve trovare il consenso di tutte le forze 
politiche o di quelle più rappresentantive 
di una data entità comunale o provin- 
ciale? 

Per queste ragioni, signor Presidente, 
insistiamo affinché si deliberi sulla pro- 
posta avanzata dall’onorevole Bassanini, 
volta ad accantonare (dal momento che è 
stato accantonato l’articolo 4) anche l’arti- 
colo 5 e gli emendamenti ad esso presen- 
tati, riguardanti una materia così impor- 
tante e decisiva per gli enti locali. 

Poc’anzi l’onorevole Labriola ha insi- 
stito molto sul significato dell’articolo 4 e 
ha detto che - a suo parere - è stata 
un’incongruenza accantonarlo. A noi fa 
piacere; signor Presidente, che l’onorevole 
Labriola abbia espresso questa opinione. 
Noi questa opinione l’abbiamo talmente 
coltivata da votare contro l’accantona- 
mento dell’articolo 4 e non so se l’onore- 
vole Labriola (sono sicuro di sì) abbia ac- 
compagnato la sua opinione con un voto 
uguale al nostro. 

A questo punto, signor Presidente, noi 
dobbiamo capire perché mai si accantoni 
l’articolo 4 e non l’articolo 5. Come è pos- 
sibile costruire l’intero potere normativo 
dei comuni senza sapere quale potrà es- 
sere il significato della base su cui poggerà 
tale potere normativo, previsto dall’arti- 
colo 5 e dai numerosi emendamenti ad 
esso presentati? 

Presidente, la partecipazione dei citta- 
dini alla vita comunale, all’attività decisio- 
nale dei comuni è questione importante e 
decisiva per rendere possibile una demo- 
crazia reale nei comuni, che o si fonda 
sugli statuti oppure diventa quanto di più 
labile, problematico ed incerto possa es- 
sere concepito in un testo di legge e in una 
discussione parlamentare. 

Insistiamo su questo punto, signor Pre- 
sidente, ritenendo che sia preliminare alla 
prosecuzione dei lavori una decisione in 
ordine alla connessione tra articolo 4 ed 
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articolo 5, stanti le materie di cui trattz 
quest’ultimo. Crediamo che occorra primz 
decidere se e come procedere, auguran, 
doci che si vada avanti logicamente, coe. 
rentemente e ordinatamente nella discus, 
sione di questo importante provvedi, 
mento. 

La prego pertanto, signor Presidente, di 
voler considerare e decidere tale questione 
preliminare. 

PRESIDENTE. Onorevole Ferrara, mi 
rivolgo a lei per rilevare, spero con chia- 
rezza e concisione, che stamani, quando si 
è deciso di accantonare l’articolo 4 - in 
merito è stata assunta una regolare deci- 
sione - è stato anche ribadito che i lavori 
sarebbero ripresi nel pomeriggio con 
l’esame dell’articolo 5 .  Su questo non vi 
sono state in quel momento opposizioni. 

L’onorevole Bassanini ha poc’anzi soste- 
nuto la tesi che, essendo stato accantonato 
l’articolo 4, per logica connessione dive- 
niva indispensabile accantonare anche 
l’articolo 5. Non ho ritenuto di accogliere 
la tesi dell’onorevole Bassanini, pur consi- 
derando degni di attenzione l’imposta- 
zione ed il richiamo alla logica; per altro 
anche le interpretazioni logiche possono 
avere, anzi hanno, un fondamento di sog- 
gettività. 

Se lei, onorevole Ferrara, insiste formal- 
mente a che l’Assemblea deliberi sull’ac- 
cantonamento dell’articolo 5, darò sulla 
sua proposta la parola, ove ne venga fatta 
richiesta, ad un oratore contro e ad uno a 
favore, ai sensi dell’articolo 41 del regola- 
mento, ponendola successivamente in vo- 
tazione. 

ADRIANO CIAFFI, Relatore. Presidente, 
questo problema è già stato risolto! 

NELLO BALESTRACCI. Non si può! 

GIOVANNI FERRARA. Proponiamo for- 
malmente, signor Presidente, che 1’Assem- 
blea si pronunci sull’accantonamento 
dell’articolo 5, stante la connessione tra il 
contenuto dell’articolo 5 e quello dell’arti- 
colo 4. 

PRESIDENTE. Questa è quindi la posi- 
zione nuova che emerge in questo mo- 
mento. 

GIOVANNI FERRARA. Per noi vi è connes- 
sione tra il contenuto dei due articoli. 
Questa è la motivazione della nostra pro- 
posta. 

PRESIDENTE. Ho capito perfetta- 
mente, onorevole Ferrara. 

Sulla proposta dell’onorevole Ferrara, 
come ho già detto, darò la parola, ove ne 
venga fatta richiesta, ad un oratore contro 
e ad uno a favore, ai sensi dell’articolo 41, 
comma 1, del regolamento. 

FRANCO FRANCHI. Chiedo di parlare a 
favore della proposta di accantonamento 
avanzata dall’onorevole Ferrara. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCO FRANCHI. La proposta dell’ono- 
revole Ferrara ci trova logicamente con- 
senzienti. Da stamani ci battiamo su questa 
posizione. 

Non ci pronunceremo sull’intero prov- 
vedimento - come ha fatto l’onorevole 
Labriola - e non ci interessa in questo 
momento se il provvedimento sia brutto o 
bella, ci interessa sottolineare che non è 
possibile. procedere così. Questa è una ri- 
Forma, per quanto brutta, attesa da de- 
:enni in una materia scottante. Non pos- 
siamo procedere con superficialità! In- 
vece, continuiamo a prenderci in giro e a 
Fare i giochetti. Conosciamo tutti il motivo 
?er il quale avete voluto accantonare l’ar- 
:icolo 4. Noi eravamo contrari, volevamo 
:he quel nodo fosse sciolto qui in Assem- 
dea, non fuori, nelle anticamere o nelle 
Iostre segreterie. Ma siccome sembra un 
iogno vedere il Parlamento chiamato a 
sisolvere i problemi, perché questo è un 
irivilegio esclusivo dei partiti, dateci atto 
lella nostra coerenza e siate coerenti 
inche voi, altrimenti non potremo esami- 
iare più niente o quasi! 

Per mia coscienza, siccome per votare 
’articolo 5 dovrei conoscere alcuni ele- 
nenti, chiederò ora al Governo alcune 
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spiegazioni. Vorrei sapere, ad esempio, a 
quale tipo di statuto fa riferimento l’arti- 
colo 5; esso prevede o no l’organizzazione 
dell’ente, le attribuzioni degli organi, l’or- 
dinamento degli uffici e dei servizi, le 
forme della collaborazione tra comuni e 
provincie, le forme della partecipazione 
popolare, le forme del decentramento e la 
disciplina per l’accesso dei cittadini alle 
informazioni e ai procedimenti ammini- 
strativi? E ancora, prevede o no le norme 
elettorali? 

Insomma, vogliamo sapere da quale tipo 
di statuto nasce la potestà regolamentare 
dei comuni! 

Quando il Governo ce lo avrà detto, ci 
avrà indicato la natura dello statuto e ce ne 
avrà spiegato i contenuti, allora ci potremo 
orientare, ma in tal caso avremmo <<votato)> 
il già accantonato articolo 4. 

Vi rendete conto che non è un capriccio? 
Scusatemi se uso questa espressione ma è 
possibile che non abbiate capito che se voi 
uscite dagli equivoci, se la signora maggio- 
ranza esce dagli equivoci e dice qua dentro 
cosa vuole da questa riforma (vuole modifi- 
care o no la legge elettorale? E se la vuole 
modificare, come intende farlo?), la riforma 
stessa procederà poi speditamente? 

Noi non siamo così sciocchi da credere 
di poter impedire una riforma che non ci 
piace! Lavoreremo senza fare ostruzioni- 
smo, presentando qualche emendamento 
migliorativo, ma la riforma correrà rapi- 
damente. Però questo non avverrà finché 
ci terrete col fiato sospeso! 

Diteci cosa volete! Ditelo non solo in 
quest’aula, ma ditelo a tutti gli italiani che 
tenete con il fiato sospeso, quando ogni 
mattina, aprendo i giornali, leggono che si 
è deciso per le riforme elettorali si o per le 
riforme elettorali no, che uno ha detto sì e 
l’altro ha detto no, che qualcuno ha minac- 
ciato che o si procede alle riforme eletto- 
rali e alla elezione diretta del sindaco, op- 
pure si va tutti a casa! Sciogliete qui questo 
nodo! Altrimenti, signor Presidente, è non 
dico illogico, non dico politicamente scor- 
retto, ma folle esaminare gli articoli che 
hanno strettissima connessione con quel 
famigerato articolo 4 che avete voluto ac- 
cantonare. 

Di qui’la proposta di votare sull’accanto- 
namento dell’articolo 5. Preparatevi, 
perché se vi sarà il numero legale, ogni 
volta che verrà esaminato un articolo (e 
sono diverse decine) che faccia espresso 
riferimento allo statuto, vi chiederemo 
questo tipo di verifica! Ora la Camera si 
accomodi e decida! Noi siamo favorevoli 
ad accantonare l’articolo 5 (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

PIETRO SODDU. Chiedo di parlare con- 
tro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PIETRO SODDU. Signor Presidente, noi 
non neghiamo che tra gli articoli 4 e 5 
esista qualche elemento di connessione. 
Elementi di connessione, del resto, esi- 
stono con l’intero testo della legge. Tutta- 
via, Presidente, le ragioni che sono state 
alla base dell’accantonamento dell’arti- 
colo 4 risiedono - come sanno benissimo i 
colleghi comunisti e missini - nel sistema 
elettorale e non tanto negli aspetti organiz- 
zativi interni, autonomamente vincolati 
allo statuto del comune o della provin- 
cia. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con- 
sentite all’onorevole Soddu di svolgere il 
suo intervento: non riesco quasi a sentire 
che cosa sta dicendo! 

PIETRO SODDU. L’articolo che stiamo 
esaminando, Presidente, si riferisce invece 
ad una organizzazione che rientra nella 
totale autonomia del comune, il quale pos- 
siede comunque uno statuto, si adotti un 
sistema elettorale od un altro. 

Evidentemente, l’accantonamento 
dell’articolo 4 deriva dal fatto che dob- 
biamo in via preventiva scegliere un si- 
stema elettorale per il sindaco e per la 
giunta; per quanto riguarda l’articolo 5, 
invece, esso riguarda questioni che non 
hanno alcuna afferenza con il problema 
elettorale e che debbono comunque essere 
regolamentate, che la scelta ricada su un 
sistema elettorale o su un altro. 
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Siamo convinti, pertanto, che si possa 
tranquillamente proseguire nell’esame del 
prowedimento senza fare di tutto ciò 
un’occasione di battaglia. Siamo persuasi 
che le questioni connesse all’articolo 4 pos- 
sano essere affrontate autonomamente e 
che la discussione sui problemi relativi alla 
partecipazione, all’organizzazione e 
quant’altro possa prescindere dalla scelta 
del sistema elettorale. Siamo pertanto con- 
trari all’accantonamento dell’articolo 5. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi 
sembra che in merito alla proposta avan- 
zata dall’onorevole ‘Ferrara si sia dato 
modo di prospettare sia le ragioni che mili- 
tano a favore dell’accantonamento - 
espresse dall’onorevole Franchi - sia 
quelle contrarie, formulate dall’onorevole 
Soddu. Ritengo che, a questo punto, la 
decisione vada rimessa al giudizio dell’As- 
semblea. 

Pongo in votazione la proposta dell’ono- 
revole Ferrara di accantonare l’articolo 
5. 

(Segue la votazione). 

Poiché i deputati segretari non sono 
d’accordo sull’esito della votazione e me 
ne hanno fatto espressa richiesta, ai sensi 
del primo comma dell’articolo 53 del rego- 
lamento, dispongo la controprova me- 
diante procedimento elettronico, senza re- 
gistrazione di nomi. 

GIAN CARLO BINELLI. Presidente, con- 
trolli l’ultima fila del secondo settore! Si 
controlli quanti sono i votanti e quanti i 
presenti nella terza fila! 

PRESIDENTE. Onorevole Binelli, ha ri- 
levato qualche irregolarità? 

GIAN CARLO BINELLI. Ora no! 

(La proposta è respinta). 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus- 
sione sull’articolo 5 e sul complesso degli 
emendamenti ad esso presentati. 

Ha chiesto di parlare l’onorevole Fran- 
chi. Ne ha facoltà. 

FRANCO FRANCHI. Rinuncio, signor Pre- 
sidente. . 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Soddu. Ne ha facoltà. 

PIETRO SODDU. Rinuncio, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l’onorevole Franco Russo. Poiché non è 
presente si intende che vi abbia rinun- 
ziato. 

Nessun altro chiedendo di parlare 
sull’articolo 5 e sul complesso degli emen- 
damenti ad esso presentati, chiedo al rela- 
tore per la maggioranza di esprimere il 
parere della Commissione sull’emenda- 
mento, sugli articoli aggiuntivi e relativi 
subemendamenti presentati all’articolo 
5. 

ADRIANO CIAFFI, Relatore per la maggio- 
ranza. Esprimo parere contrario sul- 
l’emendamento Bassanini 5.1, sugli arti- 
coli aggiuntivi Lanzinger 5.01 1, Russo 
Franco 5.01, Calderisi 5.08, Barbieri 5.010 
e sul  subemendamento Bassanini 
0.5.07.1. 

Raccomando l’approvazione del sube- 
mendamento 0.5.07.4 della Commissione. 

Esprimo parere contrario sui subemen- 
damenti Tassi 0.5.07.3 e Bassanini 
0.5.07.2. 

Raccomando l’approvazione dell’arti- 
colo aggiuntivo 5.07 della Commissione. 

11 parere è infine contrario sugli articoli 
aggiuntivi Lanzinger 5.012, Russo Franco 
5.02, Lanzinger 5.013, Franchi 5.014, 
Russo Franco 5.03, 5.04 e 5.05 e Bassanini 
5.06. 

PRESIDENTE. 11 Governo? 

ANTONIO GAVA, Ministro dell’interno. 11 
Governo accetta l’articolo aggiuntivo 5.07 
della Commissione e il subendamento 
0.5.07.4 della Commissione. Per il resto, 
2oncorda con il parere espresso dal rela- 
tore. 

PRESIDENTE. Awerto che sull’emen- 
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damento, sugli articoli aggiuntivi e sui re- 
lativi subemendamenti è stata chiesta la 
votazione nominale. 

Passiamo ai voti. 

Votazioni nominali. 

PRESIDENTE. Indico la votazione no- 
minale, mediante procedimento elettro- 
nico, sull’emendamento Bassanini 5.1, non 
accettato dalla Commissione nè dal Go- 
verno. 

(Segue la votazione). 

GIAN CARLO BINELLI. Nel secondo set- 
tore, terza fila, risultano espressi cinque 
voti! Dove sono i votanti? 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, i se- 
gretari mi segnalano che compaiono sul 
tabellone elettronico voti espressi da posti 
che non sono occupati. 

GIAN CARLO BINELLI. Secondo settore, 
terza fila! 

PRESIDENTE. Prego i segretari di pro- 
cedere agli opportuni controlli. 

GIAN CARLO BINELLI. Hanno già tolto la 
scheda, ma così non vale! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego di rimanere ai vostri posti dopo aver 
votato; altrimenti, si può dar luogo ad una 
serie di osservazioni per altro anche legit- 
time, circa la correttezza delle votazioni. 

Essendo stati effettuati gli opportuni 
controlli, non risultano irregolarità. 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico che le missioni concesse nelle 
sedute precedenti ed in quella odierna 
sono in numero di 26. 

Procedo all’appello dei deputati in mis- 
sione. 

(Segue l’appello). 

Poiché dei deputati testé chiamati 25 
risultano assenti, resta confermato il nu- 

mero di 25 missioni, salvo eventuali retti- 
fiche in base ai risultati della votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti ........ 304 
Maggioranza ............ 153 

Hanno votato si ...... 122 
Hanno votato no ..... 182 

Sono in missione 25 deputati. 

(La Camera respinge). 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sull’articolo 5, 
nel testo della Commissione. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti. ................ 305 
Votanti ................. 303 
Astenuti.. ............... 2 
Maggioranza ............ 152 

Hanno votalo si . . . . . .  296 
Hanno votato no . . . . .  7 

Sono in missione 25 deputati. 

(La Camera approva). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell’articolo aggiuntivo Lanzinger 5.01 1. 
Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Lanzinger. Ne ha fa- 
coltà. 

GIANNI LANZINGER. Signor Presidente, 
colleghi, l’articolo aggiuntivo 5.01 1 ri- 
guarda la partecipazione popolare: argo- 
mento non surrettizio, giacché la stessa 
Commissione ha ritenuto di aggregare alla 
materia trattata dall’articolo 5 nell’origi- 
naria formulazione, concernente i regola- 
menti, tutto quanto attenga a questa forma 
di democrazia. 

Riteniamo che non solo non sia suffi- 
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ciente, ma che addirittura non possa rite- 
nersi una vera riforma degli enti locali 
quella che non presenti l’acquisizione 
dell’unica, fondamentale novità derivante 
dal dibattito sviluppatosi da almeno 
vent’anni. Mi riferisco alla consapevolezza 
che, nell’ambito del movimento delle auto- 
nomie, dovrebbe indurci a riflettere su 
quanto sia limitata la partecipazione popo- 
lare all’amministrazione delle città. 

11 gruppo verde non è il solo a nutrire 
questa convinzione e, soprattutto nel mo- 
mento in cui discutiamo sull’articolo 5 del 
prowedimento, riteniamo di avere il di- 
ritto di manifestare un punto di vista che 
riscuote un consenso molto più ampio di 
quanto non lasci intendere la capacità rap- 
presentativa del nostro gruppo. 

Come non ricordare, per esempio, che le 
proposte originarie del movimento poli- 
tico democristiano si muovono nella dire- 
zione di una definizione del referendum 
popolare (tema sul quale oggi dobbiamo 
deliberare) in termini diversi da quello che 
altrimenti è solo un potere scontato (even- 
tualmente non esercitato, ma non dapper- 
tutto), che comunque già compete ai co- 
muni? Dobbiamo renderci conto che in 
materia di nuovi diritti occorre fare sul 
serio, altrimenti tutto il resto è pura ipo- 
crisia legislativa. 

Fare sul serio vuol dire, per esempio, 
’ recepire come principio-quadro, indica- 

tivo e precettivo, nel quale si rispetti l’au- 
tonomia regolamentare statutaria dei co- 
muni, il diritto della gente di essere ascol- 
tata (e non soltanto in occasione delle ele- 
zioni quinquennali per il rinnovo del con- 
siglio comunale) nei luoghi in cui si fa poli- 
tica e sugli atti della politica. Come si può 
pensare di sentire l’opinione della gente se 
non si dà alle persone anche il potere di 
decidere? Richieste in tal senso sono state 
più volte formulate nei molti convegni or- 
ganizzati anche dalle diverse formazioni 
della sinistra, nonché del mondo cattolico 
e di quello liberale. 

Partecipare vuol dire anche decidere in- 
sieme. Noi crediamo sia indispensabile, 
colleghi, che, al di là delle alchimie poli- 
tiche poste alla base del testo della Com- 
missione, si abbia una apertura diversa, 

che non è stata dimostrata neppure dal 
Comitato dei nove. Chiediamo non solo ai 
colleghi dell’area comunista (con i quali 
abbiamo già avuto un confronto e rag- 
giunto alcune convergenze), ma anche a 
quelli di area democristiana e socialista di 
pronunciarsi in merito; altrimenti la rigi- 
dità in materia diventa obbligo di schiera- 
mento, e questo è un fatto negativo. Atten- 
zione, però: lo schieramento non è qui den- 
tro, ma fuori; vuol dire respingere dalla 
sfera di consenso e di sostegno nei con- 
fronti di questa riforma quei vasti movi- 
menti popolari che si sono già più volte 
espressi. 

Decidere non significa soltanto indire 
una consultazione non impegnativa, ma 
anche introdurre forme di referendum 
che siano abrogative di atti. 11 potere abro- 
gativo è già conferito al giudice: vogliamo 
dare alla sovranità popolare che si esprime 
anche attraverso il referendum un potere 
abrogativo pari a quello del giudice? 

In altri termini, noi siamo fermamente 
convinti che non vi sia democrazia senza la 
coabitazione tra la democrazia rappresen- 
tativa e quella diretta. Questa è l’unica veri- 
fica di quella legittimazione che i consigli 
comunali e gli organi di rappresentanza 
devono richiedere, e ricevere di volta in 
volta. In questo caso voto popolare signi- 
fica referendum sulle scelte; ecco perché, 
nonostante l’insuccesso nel confronto con 
il Comitato dei nove ed in Commissione, 
noi chiediamo che in Assemblea i colleghi 
della maggioranza diano l’atteso segnale 
nella direzione indicata. 

Chiediamo che venga approvata, con un 
voto dell’Assemblea che sia motivato, una 
proposta, tecnicamente corretta, che sia 
€rutto di una meditazione non solo nostra. 
Chiediamo che sia reso possibile lo svolgi- 
mento di referendum popolari abrogativi, 
nonché di indirizzo politico-amministra- 
tivo e deliberativi su proposte di iniziativa 
popolare non accolte dal consiglio comu- 
nale. Inoltre - questo è elemento molto 
importante - chiediamo che il refe- 
rendum sia regolato dal consiglio comu- 
nale e che la procedura per l’ammissibilità 
dello stesso non possa essere anche una 
verifica del consiglio comunale sul merito. 



Atti  Parlamentari - 40798 - Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

Se così fosse, infatti, la coabitazione di cui 
si è parlato si tradurrebbe in realtà in un 
protettorato del consiglio comunale sulla 
popolazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Lanzinger, il 
tempo a sua disposizione è scaduto. 

GIANNI LANZINGER. Grazie, signor Pre- 
sidente: mi è parso importante esporre le 
nostre motivazioni. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Franco 
Russo. Ne ha facoltà. 

FRANCO RUSSO. Signor Presidente, l’ar- 
ticolo aggiuntivo 5.01 1, di cui primo firma- 
tario è l’onorevole Lanzinger, affronta una 
questione che il titolo ((referendum popo- 
lare)), a mio awiso, non riassume perfetta- 
mente. 

La proposta dell’onorevole Lanzinger e 
degli altri colleghi del gruppo verde tende 
a far sì che per la prima volta nel nostro 
ordinamento i cittadini elettori non siano 
chiamati semplicemente a designare i go- 
vernanti destinati a gestire la cosa pub- 
blica (in questo caso gli affari comunali), 
ma possano direttamente deliberare, deci- 
dere ed esercitare il loro ruolo effettivo di 
sovrani all’interno della nostra democra- 
zia. 

D’altro canto, non si tratta di una pro- 
posta che intacca o menoma la democrazia 
rappresentativa. Infatti, nell’articolo ag- 
giuntivo con cui si introduce il referendum 
deliberativo è specificato che ad esso si fa 
seguito semplicemente nel caso in cui le 
proposte di iniziativa popolare oggetto del 
referendum non siano state accolte dal 
consiglio comunale. Si introduce insomma 
un elemento dialettico tra cittadini ed isti- 
tuzioni che consente il confronto in una 
fase iniziale e, solo nel momento in cui il 
consiglio comunale non dovesse acco- 
gliere le proposte comunali, fa sì che ven- 
gano chiamati a decidere tutti gli elettori. 
Si tratterebbe di un’innovazione di rilievo. 
Tra l’altro, l’introduzione di un simile stru- 
mento a livello comunale ci consentirebbe 
di dar luogo ad una sperimentazione per 

poi eventualmente introdurre su scala più 
ampia il referendum deliberativo. 

Anch’io in sede di Commissione Bozzi 
per le riforme istituzionali avevo proposto 
l’introduzione, in via generale, del refe- 
rendum deliberativo. L’inserimento di ele- 
menti di democrazia diretta nel nostro or- 
dinamento potrebbe, questo sì, rompere 
l’asfissia, il dominio partitocratico all’in- 
terno dei consigli comunali ed anche su 
scala nazionale (o almeno ce lo augu- 
riamo). 

Si dice sempre che i consigli comunali 
sono incapaci di decidere e che vi è un 
distacco tra istituzione comunale - la più 
vicina ai cittadini - e cittadini stessi, cioè 
incapacità di rappresentanza degli inte- 
ressi da parte dei consigli medesimi. 

Si afferma che si tratta di una crisi di 
decisionalità, causata dalla mancanza di 
strumenti a disposizione del sindaco. 
Credo invece che si tratti piuttosto di una 
crisi della credibilità e della legittimità 
soprattutto delle istituzioni comunali. 

Mi pare quindi che l’articolo aggiuntivo 
Lanzinger 5.01 1 possa effettivamente rin- 
novare, qualora venga accolto dalla Ca- 
mera e trovi la sua strumentazione negli 
statuti comunali, il rapporto tra cittadini 
ed istituzioni. 

Credo quindi che un voto favorevole su 
tale articolo aggiuntivo (analogo ad altri 
presentati da me e da alcuni colleghi verdi 
arcobaleno), con la conseguente introdu- 
zione del referendum deliberativo, po- 
trebbe interrompere pratiche clientelari e 
scambi di voto politico che molto spesso 
inquinano soprattutto le elezioni dei con- 
sigli comunali. 

Gli altri tipi di referendum, signor Pre- 
sidente, sono di grande interesse. Ve ne è 
ancora un altro innovativo, quello di ini- 
ziativa popolare di indirizzo politico-am- 
ministrativo. Anche in relazione ad una 
delle principali funzioni degli organi isti- 
tuzionali di rappresentanza (mi riferisco al 
controllo oltre che all’indirizzo politico), 
mi pare che l’approvazione di questo arti- 
colo aggiuntivo potrebbe avvicinare il so- 
vrano reale, e cioè il cittadino, ai compiti 
solitamente riservati agli organi della rap- 
presentanza. 
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Infine, in campo comunale il refe- 
rendum abrogativo di iniziativa popolare 
introdurrebbe un elemento innovativo per 
altro già peculiare di altri organi del no- 
stro ordinamento, cioè degli organi giuri- 
sdizionali. Per questo a me pare che l’arti- 
colo aggiuntivo Lanzinger 5.01 1, am- 
pliando lo spazio del referendum abroga- 
tivo ed introducendo nuove tecniche di 
espressione della volontà popolare e di 
raccordo con la volontà dei cittadini in 
relazione all’indirizzo e alla deliberazione, 
potrebbe essere estremamente utile per 
dare nuova credibilità alla democrazia 
rappresentativa e per far sì che le sue 
radici vengano di nuovo alimentate con 
una dose di democrazia diretta (Applausi 
dei deputati del gruppo verde). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Tassi. Ne 
ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, trattan- 
dosi di una iniziativa emendativa che pro- 
pone norme di procedura, mi aspettavo 
qualcosa di meglio da parte dell’onorevole 
Lanzinger. 

Non mi sembra che l’articolo aggiuntivo 
proposto, che pure in termini di principio 
mi trova perfettamente d’accordo, esau- 
risca le esigenze procedurali in relazione 
all’istituzione del referendum abrogativo o 
propositivo in ambito comunale. 

Manca ad esempio, signor Presidente, 
una norma generale concernente l’istituto 
referendario, vale a dire quella relativa al 
termine minimo di validità. Un referen- 
dum, per essere valido, richiede infatti la 
partecipazione di almeno la metà più uno 
degli elettori. Perché? Perché, trattandosi 
di una appellatio ad populum, è evidente 
che soltanto nel caso in cui si esprima la 
maggioranza del popolo sovrano si ha il 
numero legale necessario perché determi- 
nate deliberazioni possano essere assunte 
dalle assemblee. In caso contrario, si arri- 
verebbe al paradosso per cui minoranze 
organizzate ed attente prevaricherebbero 
di fatto maggioranze magari più silenziose 
e si stravolgerebbe fondatamente l’istituto 
del referendum, cioè dell’appellatio ad po- 

pulum. E si tratta, signori miei, di un isti- 
tuto che occorre considerare sempre con 
una certa attenzione. 

A chi non ha studiato molto la storia, 
specialmente quella del periodo buio, 
quello che non esiste, la <<parentesi della 
storia,), così definita da un certo Croce che 
è ormai ricordato meno della parentesi di 
cui sto parlando, ricordo che in tale pe- 
riodo si celebrarono due referendum. Per 
buona pace della sinistra, che potrebbe 
insorgere, dico che proprio nella mia pro- 
vincia (quella di Piacenza) vi fu il paese di 
Travo che votò massicciamente <<no>> (376 
voti contrari e 22 favorevoli) sul quesito se 
fosse o meno d’accordo sulla politica del 
Gran Consiglio del fascismo. 

Cosa vuol dire ciò? Vuol dire che il refe- 
rendum è di per sé prova sicura di demo- 
crazia? Potrei anche essere d’accordo. Oc- 
corre però che il referendum possieda le 
sue caratteristiche essenziali. Quindi non è 
sufficiente prevedere i casi in cui il refe- 
rendum può essere indetto ed i casi in cui 
non può esserlo da parte dell’autorità co- 
munale. Occorre cioè prevedere anche 
quelle norme minime di garanzia perché il 
referendum sia valido ed efficace, specifi- 
cando, per esempio, che ad esso deve par- 
tecipare almeno il 50 per cento degli elet- 
tori e che il tema su cui si è chiamati a 
decidere deve essere ben preciso e specifi- 
:sto. Non credo infatti che si possa abbin- 
dolare la gente indicendo un referendum 
ju una norma di competenza diversa da 
quella del consiglio comunale. 

Un consiglio comunale potrebbe anche 
ndire un referendum su un articolo della 
Zostituzione o su una norma di legge o su 
In articolo di regolamento governativo, 
ma in tal caso sarebbe come se il refe- 
-endum non fosse stato celebrato perché 
ion è possibile che si indica un refe- 
-endum avente ad oggetto una norma non 
ii competenza del consiglio comunale. 

Per queste ragioni, noi voteremo a fa- 
iore dell’articolo aggiuntivo Lanzinger 
5.01 1. 

SILVANO LABRIOLA. Bravo! 

CARLO TASSI. Sissignore, ho ‘dimostrato 
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quanto volevo dimostrare: ma ella è poco 
attento oggi, non ascolta ... 

SILVANO LABRIOLA. Ho ascoltato! 

CARLO TASSI. ... e poi si stupisce. 
Mi sono limitato a dare una indicazione 

affinché nello statuto (che non sappiamo 
ancora cosa sia!) sia previsto un requisito 
minimo ed essenziale relativo alla parteci- 
pazione della metà più uno dei componenti 
il corpo elettorale. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare per dichiarazione di voto, av- 
verto che sull’articolo aggiuntivo Lan- 
zinger 5.01 1 è stata chiesta la votazione per 
parti separate, nel senso di votare dap- 
prima il primo periodo, fino alle parole: 
ccnon accolte dal consiglio)), e successiva- 
mente la parte restante. 

Passiamo ai voti. 

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione no- 
minale, mediante procedimento elettro- 
nico, sulla prima parte dell’articolo ag- 
giuntivo Lanzinger 5.01 1, fino alle parole 
<(non accolte dal consiglio)>, non accettata 
dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione>>. 

Dichiaro chiusa la votazione. 
Poiché la Camera non è in numero legale 

per deliberare, a norma del secondo 
comma dell’articolo 47 del regolamento, 
rinvio la seduta di un ora. 

La seduta, sospesa alle 16,55, 
& ripresa alle 18. 

Si riprende la discussione 

PRESIDENTE. Chiedo agli onorevoli 
Tassi e Vesce se, a nome dei. rispettivi 
gruppi, mantengano la richiesta di vota- 
zione nominale sull’articolo aggiuntivo 
Lanzinger 5.01 1. 

CARLO TASSI. Si, signor Presidente. 

EMILIO VESCE. Anche noi la mante- 
niamo, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene. Passiamo ai 
voti. 

Votazione nominale. 

PRESIDENTE. Indico la votazione no- 
minale, mediante procedimento elettro- 
nico, sulla prima parte dell’articolo ag- 
giuntivo Lanzinger 5.01 1, fino alle parole 
ccnon accolte dal consiglio)>, non accettata 
dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 
Poiché la Camera non è in numero legale 

per deliberare, a norma del secondo 
comma dell’articolo 47 del regolamento, 
rinvio la seduta di un ora. 

La seduta, sospesa alle 18,5, 
& ripresa alle 19,5. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in 
considerazione dell’ora alla quale siamo 
pervenuti ed awalendomi delle preroga- 
tive riservate alla Presidenza, ritengo op- 
portuno rinviare ad altra seduta l’ulteriore 
esame dei provvedimenti relativi alle auto- 
nomie locàli ad altra seduta. 

GIUSEPPE CALDERISI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIUSEPPE CALDERISI. Presidente, non 
sono contrario nel merito alla decisione 
che non si passi -nell’odierna seduta alla 
votazione sull’articolo aggiuntivo Lan- 
zinger 5.01 1. Vorrei tuttavia porre il pro- 
blema dell’interpretazione dell’articolo 47 
del regolamento, chiedendo agli uffici di 
esaminare i precedenti esistenti circa la 
possibilità di rinviare ad altra seduta una 
votazione nel caso in cui, come in quello 
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odierno, sia mancato il numero legale e la 
seduta sia stata rinviata di un’ora. 

Per quanto posso ricordare, mi sembra 
che questa possibilità non sia stata ampia 
mente utilizzata in passato. Sicuramente] 
giovedì scorso si è verificato un caso del 
genere; non ricordo però altri casi ana- 
loghi e vorrei quindi poter effettuare una 
verifica in base ai precedenti che gli uffici 
forniranno. 

Salvo, dunque, verifica dei precedenti] 
ritengo che in presenza di un assenso sul 
rinvio si possa senz’altro procedervi, ma 
che si debba chiamare l’Assemblea a pro- 
nunciarsi, qualora sussista opposizione. 

Sostengo tutto questo, signor Presi- 
dente, soprattutto in relazione alla esi- 
genza di tutelare la possibilità di votare. 
Qualora infatti esistesse a questo punto in 
aula il numero legale e vi fosse la volontà 
dell’Assemblea di votare e magari appro- 
vare l’articolo aggiuntivo in esame, di 
fronte ad una decisione del Presidente nel 
senso del rinvio insorgerebbe un problema 
estremamente delicato. Tutto ciò è tanto 
più da sottolineare nel caso odierno in 
quanto, non essendo stato definito il calen- 
dario ed essendo stato fissato l’ordine del 
giorno della sola seduta di lunedì pros- 
simo, il rinvio della votazione awerrebbe a 
data indefinita, fatto che complica ulte- 
riormente il problema. Con la riserva, dun- 
que, di esaminare i precedenti, espri- 
mendo il nostro assenso nel merito, ma 
formulando, ripeto, una riserva circa l’in- 
terpretazione del regolamento, dichia- 
riamo di non opporci alla decisione as- 
sunta dalla Presidenza. 

GIULIO QUERCINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIULIO QUERCINI. Signor Presidente, ri- 
teniamo che sia giusto e corretto proce- 
dere ad una formale votazione, consta- 
tando eventualmente la mancanza (che mi 
pare a questo punto probabile) del numero 
legale. 

Dico tutto questo perché riteniamo peri- 
coloso siabilire precedenti in base ai quali 
sia possibile procedere a rinvii delle vota- 

zioni, senza che ciò sia consentito dal rego- 
lamento. 

Riteniamo che, se precedenti vi sono 
stati (l’onorevole Calderisi ha chiesto al 
riguardo un chiarimento agli uffici, per 
avere il quadro complessivo dei precedenti 
in questione), ad essi non se ne debbano 
aggiungere altri. Anzi, nel caso di esistenza 
di precedenti, riteniamo opportuno che la 
Presidenza della Camera faccia il punto 
della situazione, stabilendo che la corretta 
interpretazione del regolamento non con- 
sente l’interruzione o la sospensione della 
seduta quando si sia dichiarata aperta la 
votazione, come in questo caso. 

A nostro awiso, quindi, è corretto vo- 
tare. In ogni caso, non siamo del parere 
che si possa rinviare la seduta senza aver 
sentito tutti i gruppi. Solo l’eventuale una- 
nimità potrebbe consentirci un rinvio della 
seduta, così da stabilire, in ogni caso, che 
precedenti al riguardo non possono esi- 
stere se non di fronte alla unanimità dei 
consensi. 

Ribadisco, comunque, la nostra convin- 
zione che sia corretto procedere ad una 
formale votazione. 

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Signor 
Presidente, è la seconda volta che rinviamo 
il dibattito mentre si sta svolgendo una 
votazione. Giovedì scorso è avvenuto un 
:pisodio identico a quello odierno. 

Non vorrei, anche se non ci opponiamo 
questa sera a tale metodo, che esso diven- 
tasse una consuetudine ed un precedente 
perché non lo riteniamo né regolamentare 
nè ortodosso. 

Signor Presidente, se io avessi chiesto la 
parola dopo che era stata indetta la vota- 
-, lei non me l’avrebbe certa concessa 
sulla materia oggetto della votazione. Mi 
avrebbe invece chiesto se io intendessi in- 
:ervenire sull’ordine dei lavori e soltanto in 
:al caso mi avrebbe-consentito di farlo. 

Ella, signor Presidente, sospende la vo- 
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tazione con ciò praticamente annullando il 
fatto che ci si trovi in votazione. Per questo 
ritengo che tale procedura non sia cor- 
retta. Poiché, per altro, è la seconda volta 
che si verifica, vogliamo che essa non co- 
stituisca precedente. Chiediamo semmai 
alla Giunta per il regolamento di interpre- 
tare un tale modo di procedere. 

Ancora una volta, ripetiamo che non ci 
opponiamo alla decisione del Presidente, 
perché è nostro intendimento che i lavori 
dell’Assemblea procedano regolarmente. 
Se, per altro, dovesse accadere un altro 
caso di questo genere, non potremmo asso- 
lutamente accettarlo. Se esso, infatti, do- 
vesse diventare un metodo permanente, 
rischieremmo, di volta in volta, di non riu- 
scire a dimostrare a chi debba addebitarsi 
la colpa dell’assenteismo e di essere pre- 
senti in aula inutilmente, senza che gli altri 
parlamentari, che non sentono un analogo 
dovere, subiscano la punizione che do- 
vremmo loro infliggere (Applausi dei depu- 
tati del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, lei 
conosce il rispetto che nutro per la sua 
persona e per la sua anzianità parlamen- 
tare. Mi consenta tuttavia di farle rilevare 
che io non ho sospeso in questo momento 
la votazione; io non l’ho indetta, che è cosa 
diversa. 

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. L’aveva 
già indetta prima! 

PRESIDENTE. Non ho indetto la vota- 
zione, non nella presunzione della man- 
canza del numero legale 

CARLO TASSI. Nella certezza! 

PRESIDENTE. La mancanza del nu- 
mero legale in una seduta - mi ascolti 
anche lei, onorevole Tassi - non deter- 
mina alcuna presunzione di mancanza del 
numero legale nella seduta successiva o 
alla ripresa della seduta stessa: questo af- 
ferma l’ultimo comma dell’articolo 47 del 
regolamento. 

Desidero dire agli onorevoli Calderisi e 
Quercini che sono conscio - anche per la 

mia anzianità di presenza in questa Assem- 
blea - dei miei poteri ed anche dei miei 
doveri; non mi sento affatto un demiurgo e 
quindi autorizzato a formulare un certo 
tipo di interpretazioni, in modo partico- 
lare del regolamento. Faccio, per altro, 
loro presente che l’articolo 41 del regola- 
mento stabilisce che, sull’ordine dei lavori, 
è nella facoltà del Presidente consultare o 
meno l’Assemblea, perché può anche deci- 
dere autonomamente; il che vuol dire che 
tale decisione rientra nei poteri ordinatori 
del Presidente. 

Tuttavia devo sottolineare che - non 
ritenendomi, come ho già detto, un de- 
miurgo - ho preso questa decisione dopo 
aver consultato gli uffici ed anche alla luce 
di precedenti specifici in materia, l’ultimo 
dei quali risale a giovedì scorso. Quindi, 
pur registrando il dissenso che la mia deci- 
sione incontra - decisione che per altro 
ognuno può ritenere meritevole di appro- 
fondimento in sede di Giunta per il regola- 
mento -, non posso che confermare la 
decisione di rinviare ad altra seduta il 
seguito del dibattito. 

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Mi scusi 
Presidente, non le pare allora che sarebbe 
stato giusto - constatata un’ora fa la man- 
canza del numero legale - rinviare la 
votazione in quel momento? 

CARLO TASSI. Sarebbe stato intelligente, 
non giusto! 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, ho 
già confermato la decisione assunta. Non è 
il caso, onorevole Baghino, di aprire in 
questo momento un dibattito tra lei e 
me. 

Convalida di un deputato. 

PRESIDENTE. La Giunta delle elezioni, 
nella seduta odierna ha verificato non es- 
sere contestabile la seguente elezione e, 
concorrendo nell’eletto le qualità richieste 
dalla legge, l’ha dichiarata valida: 

Collegio XXIV (Bari-Foggia) 
* 

Fabio Perinei 
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Do atto alla Giunta di questa comunica- 
zione e dichiaro convalidata la suddetta 
elezione. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La XI Commissione per- 
manente (Lavoro) ha deliberato di chie- 
dere l’autorizzazione a riferire oralmente 
all’Assemblea sui seguenti progetti di 
legge: 

S .  317,735,783 e 957. -Senatori GIUGNI 
ed altri: ((Norme dirette a garantire il fun- 
zionamento dei servizi pubblici essenziali 
nell’ambito della tutela del diritto di scio- 
pero e istituzione della Commissione per le 
relazioni sindacali nei servizi pubblici,) 
(approvati dal Senato in un testo unificato) 
(3039 ed abbinati). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Per lo svolgimento 
di una interrogazione. 

LUCIANO VIOLANTE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LUCIANO VIOLANTE. Signor Presidente, 
i colleghi forse sanno che a Crotone si è 
verificato un incidente ferroviario molto 
grave, che pare abbia causato alcune de- 
cine di morti. 

In materia è stata pr,:sentata un’interro- 

gazione; sarebbe opportuno che la Presi- 
denza sollecitasse il ministro Prandini o 
chi per lui ad esporre sinteticamente i fatti 
nel corso della seduta di domani, in cui si 
svolgeranno interpellanze ed interroga- 
zioni, o comunque a venire quanto prima a 
farlo. 

PRESIDENTE. Onorevole Violante, il 
ministro competente è quello dei trasporti, 
cioè il ministro Bernini e non il senatore 
Prandini. 

Sarà mia cura, onorevole Violante, tra- 
smettere al Governo la sua richiesta. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani: 

Venerdì 17 novembre 1989, alle 9,30: 

Interpellanze e interrogazioni. 

La seduta terina alle 19,20. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA DEL L ’ASSEMBLEA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
PROF. TEODOSIO ZOTTA 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia dell’Assemblea 

alle 21,20. 
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Annunzio di proposte di legge. 

In data 15 novembre 1989 sono state pre- 
sentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge dai deputati: 

BULLERI ed altri: <<Piano per l’edilizia re- 
sidenziale pubblica>> (4345). 

SOLAROLI ed altri: <<Rifinanziamento 
delle norme per il superamento delle bar- 
riere architettonichex (4346). 

SOLAROLI ed altri: <<Nuove norme sul con- 
corso dello Stato nella spesa degli enti 
locali, in relazione ai pregressi maggiori 
oneri delle indennità di esproprio>> 
(4347). 

RAVAGLIA ed altri: <<Norme-quadro a tu- 
tela dei cittadini nei rapporti con la pub- 
blica amministrazione>> (4348). 

In data odierna sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

PACETTI ed altri: <<Modifiche e integra- 
zioni alla legge 7 marzo 1986, n. 65, con- 
cernente l’ordinamento della polizia muni- 
cipale>> (4349). 

COLUCCI FRANCESCO ed altri: <<Restitu- 
zione dell’ufficio distrettuale delle im- 
poste dirette di Atessa (Chieti)>> (4350). 

Saranno stampate e distribuite. 

Adesione di un deputato 
ad una proposta di legge. 

La proposta di legge CIMA ed altri: <<Di- 
ritti della partoriente e del bambino ospe- 
dalizzato,, (30 16) (annunciata nella seduta 

del 15 luglio 1988) è stata successivamente 
sottoscritta anche dal deputato Beebe Ta- 
rantelli. 

Assegnazione di proposte di legge a 
Commissioni in sede referente. 

A norma del comma 1 dell’articolo 72 del 
Regolamento, i seguenti progetti di legge 
sono deferiti alle sottoindicate Commis- 
sioni permanenti in sede referente: 

alla I Commissione (Affari costituzio- 
nali): 

BRUNO ANTONIO <<Controllo delle spese 
elettorali dei partiti e dei candidati)) 
(4307); 

alla XI  Commissione (Lavoro): 

FIORI: <<Aggancio alla dinamica retribu- 
tiva e perequazione dei trattamenti pensio- 
nistici in atto dei pubblici dipendenti>> 
(4280) (con parere della I e della V Commis- 
s ione);. 

alla XIII Commissione (Agricoltura): 

SCOTTI VINCENZO ed altri: <<Norme per la 
tutela dell’ambiente, della fauna selvatica 
e per la regolamentazione della caccia), 
(4271) (con parere della I ,  della 11, della 111, 
della V, della VI, della VIII, della XI  e della 
XII Commissione); 

alle Commissioni riunite I (Affari costitu- 
zionali) e 11 (Giustizia): 

GARGANI: <<Modifica delle norme che re- 
golano l’elezione dei membri togati del 
Consiglio superiore della magistratura>> 
(2269). 
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Trasferimento di una proposta di legge a 
Commissione in sede legislativa ai 
sensi dell’articolo 77 del regolamento. 

Nella seduta del 14 novembre 1989 è 
stato assegnato alla VI1 Commissione per- 
manente (Cultura), in sede legislativa, il 
progetto di legge n. 4322. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto 
dall’articolo 77 del regolamento, è quindi 
trasferita in sede legislativa la proposta di 
legge SEPPIA ed altri: <<Interventi nel settore 
dei beni culturali per il biennio 1989- 1990)) 
(4217), attualmente assegnata in sede refe- 
rente e vertente su materia identica a 
quella contenuta nel progetto di legge so- 
praindicato. 

Approvazioni in Commissione. 

Nelle riunioni di oggi delle Commissioni 
permanenti, in sede legislativa, sono stati 
approvati i seguenti progetti di legge: 

dalla VI Commissione (Finanze): 
PATRIA ed altri: ctModificazioni alla legge 

2 agosto 1982, n. 528, sull’ordinamento del 
gioco del lotto)) (1411); 

Russo RAFFAELE ed altri: <<Modifiche 
della disciplina del gioco del lotto)) (2556); 

ANDREOLI: <<Modifiche alla disciplina del 
gioco del lotto)) (4163), approvate in un testo 
unificato con il titolo: c<Modificazioni alla 
legge 2 agosto 1982, n. 528, sull’ordinamento 
del gioco del lotto)) (141 1-2556-4163); 

Senatori SCEVAROLI ed altri: <<Norme per 
l’acquisto del fabbricato attribuito al Van- 
vitelli da parte del Comune di Scafàli)) (ap- 
provata dal Senato) (2744), con modifica- 
zioni, con il seguente nuovo titolo: dstitu- 
zione della sede decentrata della Scuola 
centrale tributaria Ezio Vanoni nell’edi- 
ficio vanvitelliano sito nel comune di Sca- 
fati)), e con l’assorbimento della proposta di 
legge: AULETA ed altri: <<Norme per la ces- 
sione da parte dell’Amministrazione dei 
monopoli di Stato al Comune di Scafati del 
fabbricato attribuito al Vanvitellix (879), 
che pertanto sarà cancellata dall’ordine del 
giorno. I 

Senatori JERVOLINO RUSSO ed altri: 
({Modifiche alla legge 2 dicembre 1951, n. 
1571, relativa all’esonero dal canone di 
abbonamento alle radioaudizioni per le 
scuole)) (approvata dalla VII Commissione 
del Senato) (2667), con modificazioni e con 
l’assorbimento della proposta dì  legge: 
ROSSI DI MONTELERA: <<Esenzione dal paga- 
mento del canone radiotelevisivo per le 
scuole materne non statali)) (1029), cheper- 
tanto sarà cancellata dall’ordine del 
giorno. 

BELLOCCHIO ed altri: (<Autorizzazione a 
cedere, a titolo oneroso, alla fondazione 
“Villaggio dei ragazzi” di Maddaloni, la 
porzione del complesso immobiliare deno- 
minato ex caserma Nino Bixio, padiglione 
Farina e padiglione S .  Pietro, in Maddaloni 
(Caserta), scheda n. 85, appartenente al 
patrimonio dello Stato)) (4167); 

dalla XI  Commissione (Lavori): 
<<Norme concernenti il funzionamento 

del Ministero dell’ambiente), (Approvato 
dalla X I I I  Commissione del Senato) 
(3 823); 

<<Adeguamento dell’assegno di confine 
di cui alla legge 20 dicembre 1977, n. 966, 
alle nuove norme sullo stato giuridico e sul 
trattamento economico del personale sta- 
tale compreso quello delle Amministra- 
zioni autonome)) (3606). 

Trasmissione dal Presidente 
del Consiglio. 

I1 Presidente del Consiglio dei Ministri 
- per conto del garante dell’attuazione 
della legge per l’editoria - con lettera in 
data 14 novembre 1989 ha trasmesso, ai 
sensi dell’articolo 9, secondo comma, della 
legge 5 agosto 1981, n. 416, la comunica- 
zione del 6 novembre 1989, con relativi 
allegati, del garante stesso. 

Questa documentazione sarà trasmessa 
alla Commissione competente. 

‘ i 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

Sono state presentate alla Presidenza 
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interrogazioni ed interpellanze. Sono pub- 
blicate in allegato ai resoconti della seduta 
odierna. 

Trasformazione di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati così tra- I 

sformati su richiesta dei presentatori: in- 
terrogazione con risposta orale Tatarella 
n. 3-01785 del 20 giugno 1989 in interroga- 
zione con risposta scritta n. 4-16846; 

interrogazione con risposta orale Rubi- 
nacci n. 3-01816 dell’l 1 luglio 1989 in inter- 
rogazione con risposta scritta n. 4-16847. 
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VOTAZIONI QUALIFICATE 

EFFETTUATE MEDIANTE 

PROCEDIMENTO ELETTRONICO 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE VICE MICHELE ZOLLA 

OGGETTO: disegno di legge n. 4310 deliberazione ex art. 96-bis 

VOTAZIONE PALESE NOMINALE 

RISULTATO DELLA VOTAZIONE 

Presenti ....................................... 341 
Votanti ....................................... 336 
Astenuti ...................................... 5 
Maggioranza .................................. 169 

Voti favorevoli ............................ 328 
Voti contrari ............................... 8 

(La Camera approva). 

Hanno votato si: 

Agrus ti Mic helangelo 
Aiardi Alberto 
Alagna Egidio 
Alessi Alberto 
Amalfitano Domenico 
Andreoli Giuseppe 
Angelini Giordano 
Angeloni Luana 
Angius Gavino 
Anselmi Tina 
Antonucci Bruno 
Armellin Lino 
Artioli Rossella 
Astone Giuseppe 
Astori Gianfranco 
Augello Giacomo Sebastiano 
Auleta Francesco 
Avellone Giuseppe 
Azzaro Giuseppe 
Azzolini Luciano 

Balestracci Nello 
Barbalace Francesco 
Bargone Antonio 
Barzanti Nedo 
Bassanini Franco 
Battaglia Adolfo 
Battaglia Pietro 
Beebe Tarantelli Carole Jane 
Bellocchio Antonio 
Benedikter Johann 

Bernasconi Anna Maria 
Bertoli Danilo 
Bevilacqua Cristina 
Bianchi Fortunato 
Bianchi Beretta Romana 
Bianchini Giovanni 
Bianco Gerardo 
Biasci Mario 
Binelli Gian Carlo 
Binetti Vincenzo 
Bisagno Tommaso 
Bonfatti Paini Marisa 
Bonferroni Franco 
Boniver Margherita 
Bonsignore Vito 
Borgoglio Felice 
Borra Gian Carlo 
Borruso Andrea 
Bortolani Franco 
Botta Giuseppe 
Brescia Giuseppe 
Brocca Beniamino 
Brunetto Arnaldo 
Bruni Francesco 
Bruni Giovanni 
Bruno Antonio 
Bruzzani Riccardo . 
Bubbico Mauro 
Buonocore Vincenzo 

Cafarelli Francesco 
Calvanese Flora 
Campagnoli Mario 
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Cannelonga Severino Lucano 
Capacci Renato 
Capecchi Maria Teresa 
Capria Nicola 
Caprili Milziade 
Cardetti Giorgio 
Carelli Rodolfo 
Caria Filippo 
Carrus Nino 
Casati Francesco 
Casini Carlo 
Casini Pier Ferdinando 
Castagnetti Pierluigi 
Castrucci Siro 
Cavagna Mario 
Cavigliasso Paola 
Cerofolini Fulvio 
Cerutti Giuseppe 
Chiriano Rosario 
Ciabarri Vincenzo 
Ciampaglia Alberto 
Cicerone Francesco 
Ciliberti Franco 
Cimmino Tancredi 
Ciocci Carlo Alberto 
Ciocci Lorenzo 
Ciocia Graziano 
Civi ta Salvatore 
Cobellis Giovanni 
Colombini Leda 
Coloni Sergio 
Colucci Francesco 
Contu Felice 
Corsi Umberto 
Costa Alessandro 
Costa Silvia 
Crippa Giuseppe 
Cristoni Paolo 
Curci Francesco 
Cursi Cesare 

D’Acquisto Mario 
D’Addario Amedeo 
D’ Aimmo Florindo 
Dal Castello Mario 
D’Alia Salvatore 
D’Amato Carlo 
D’Ambrosio Michele 
D’Angelo Guido 
De Cadi Francesco 
Degennaro Giuseppe 
Del Bue Mauro 

Del Mese Paolo 
Del Pennino Antonio 
Digli0 Pasquale 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 
Duce Alessandro 

Ebner Michl 

Fachin Schiavi Silvana 
Farace Luigi 
Faraguti Luciano 
Fausti Franco 
Felissari Lino Osvaldo 
Ferrara Giovanni 
Ferrari .Bruno 
Ferrari Marte 
Ferrari Wilmo 
Fiandrotti Filippo 
Filippini Giovanna 
Finocchiaro Fidelbo Anna Maria 
Fiori Publio 
Forleo Francesco 
Fornasari Giuseppe 
Foti Luigi 
Frasson Mario 
Fumagalli Carulli Battistina 

Galante Michele 
Galli Giancarlo 
Galloni Giovanni 
Gava Antonio 
Gei Giovanni 
Gelli Bianca 
Gelpi Luciano 
Geremicca Andrea 
Ghinami Alessandro 
Gitti Tarcisio 
Gorgoni Gaetano 
Gottardo Settimo 
Gregorelli Aldo 
Grilli Renato 
Grillo Luigi 
Guerzoni Luciano 

Labriola Silvano 
La Ganga Giuseppe 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
Latteri Ferdinando 
Lavorato Giuseppe 
Lia Antonio 
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Lobianco Arcangelo 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Loiero Agazio 
Lombardo Antonino 
Lorenzetti Pasquale Maria Rita 
Lucchesi Giuseppe 
Lusetti Renzo 

Mainardi Fava Anna 
Malfatti Franco Maria 
Malvestio Piergiovanni 
Mammone Natia 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Manfredo 
Mangiapane Giuseppe 
Mannino Antonino 
Martini Maria Eletta 
Martino Guido 
Martuscelli Paolo 
Marzo Biagio 
Masina Ettore 
Masini Nadia 
Massari Renato 
Mastrantuono Raffaele 
Mastrogiacomo Antonio 
Mattarella Sergio 
Matulli Giuseppe 
Mazza Dino 
Mazzuconi Daniela 
Medri Giorgio 
Meleleo Salvatore 
Melillo Savino 
Mensorio Carmine 
Menzietti Pietro Paolo 
Merolli Carlo 
Micheli Filippo 
Michelini Alberto 
Migliasso Teresa 
Milani Gian Stefano 
Minozzi Rosanna 
Mombelli Luigi 
Monello Paolo 
Mongiello Giovanni 
Montanari Fornari Nanda 
Montecchi Elena 
Mundo Antonio 

Napoli Vito 
Nardone Carmine 
Nenna D’Antonio Anna 
Nerli Francesco 
Nicolini Renato 

Nicotra Benedetto Vincenzo 
Nonne Giovanni 
Nucci Mauro Anna Maria 

Orciari Giuseppe 
Orlandi Nicoletta 
Orsenigo Dante Oreste 
Orsini Gianfranco 

Pacetti Massimo 
Pascolat Renzo 
Patria Renzo 
Pedrazzi Cipolla Annamaria 
Pellegatti Ivana 
Pellicanò Gerolamo 
Pellizzari Gianmario 
Perani Mario 
Perinei Fabio 
Perrone Antonino 
Petrocelli Edilio 
Picchetti Santino 
Piccirillo Giovanni 
Piermartini Gabriele 
Piredda Matteo 
Piro Franco 
Pisanu Giuseppe 
Pisicchio Giuseppe 
Poggiolini Danilo 

. Poli Gian Gaetano 
Polidori Enzo 
Polverari Pierluigi 
Portatadino Costante 
Prandini Onelio 
Principe Sandro 
Provantini Alberto . 

Quercini Giulio 

Rabino Giovanni Battista 
Rais Francesco 
Ravaglia Gianni 
Ravasio Renato 
Rebecchi Aldo 
Rebulla Luciano 
Recchia Vincenzo 
Renzulli Aldo Gabriele 
Ricci Franco 
Ricciuti Romeo 
Ridi Silvano 
Riggio Vito 
Righi Luciano 
Rinaldi Luigi 
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Rivera Giovanni 
Rocelli Gian Franco. 
Rognoni Virginio 
Rojch Angelino 
Romani Daniela 
Ronzani Gianni Wilmer 
Rosini Giacomo 
Rotiroti Raffaele 
Russo Ferdinando 
Russo Raffaele 

Samà Francesco 
Sanese Nicolamaria 
Sanfilippo Salvatore 
Sangiorgio Maria Luisa 
Sanna Anna 
Sannella Benedetto 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sapienza Orazio 
Sapio Francesco 
Saretta Giuseppe 
Sarti Adolfo 
Savio Gastone 
Sbardella Vittorio 
Scàlfaro Oscar Luigi 
Scarlato Guglielmo 
Schettini Giacomo Antonio 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariotto 
Seppia Mauro 
Serafini Anna Maria. 
Serafini Massimo 
Serra Gianna 
Silvestri Giuliano 
Sinatra Alberto 
Sinesio Giuseppe 
Soave Sergio 
Soddu Pietro 
Stegagnini Bruno 
Strada Renato 
Strumendo Luci0 
Susi Domenico 

Taddei Maria . 

Tagliabue Gianfranco 
Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tealdi Giovanna Maria 
Tempestini Francesco 
Tesini Giancarlo 
Testa 'Antonio 

Testa Enrico 
Torchio Giuseppe 
Trabacchi Felice 

Umidi Sala Neide Maria 
Urso Salvatore 
Usellini Mario 

Vecchiarelli Bruno 
Violante Luciano 
Viscardi Michele 
Viti Vincenzo 
Vito Alfredo 
Vizzini Carlo 
Volponi Alberto 

Zampieri Amedeo 
Zaniboni Antonino 
Zarro Giovanni 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 

Hanno votato no: 

Baghino Francesco Giulio 
Calderisi Giuseppe 
d'Amato Luigi 
Franchi Franco 
Macaluso Antonino 
Rallo Girolamo 
Tassi Carlo 
Teodori Massimo 

S i  sono astenuti: 

Andreis Sergio 
Cecchetto Coco Alessandra 
Donati Anna 
Mattioli Gianni Francesco 
Scalia Massimo 

Sono in missione: 

Alberini Guido 
Artese Vitale 
Caccia Paolo Pietro 
Crescenzi Ugo 
Cristofori Nino 
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Dutto Mauro 
Facchiano Ferdinando 
Ferrandi Alberto 
Gabbuggiani Elio 
Gangi Giorgio 
Gasparotto Isaia 
Lauricella Angelo 
La Valle Raniero 
Mastella Mario Clemente 

Paganelli Ettore 
Pellegatta Giovanni 
Piccoli Flaminio 
Rubbi Emilio 
Salvoldi Giancarlo 
Scovacricchi Martino 
Senaldi Carlo 
Tassone Mario 
Trabacchini Quarto 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MICHELE ZOLLA 

OGGETTO: disegno di legge n. 4321 deliberazione ex art. 96-bis 

VOTAZIONE PALESE NOMINALE 

RISULTATO DELLA VOTAZIONE 

Presenti ...................................... 322 
Votanti ....................................... 322 
Astenuti ..................................... 
Maggioranza .................................. 162 

Voti favorevoli ............................ 215 
Voti contrari .............................. 107 

- 

(La Camera approva). 

Hanno votato si: 

Agrusti Michelangelo 
Aiardi Alberto 
Alagna Egidio 
Alessi Alberto 
Amalfitano Domenico 
Andreoli Giuseppe 
Anselmi Tina 
Antonucci Bruno 
Armellin Lino 
Artioli Rossella 
Astone Giuseppe 
Astori Gianfranco 
Augello Giacomo Sebastiano 
Avellone Giuseppe 
Azzaro Giuseppe 
Azzolini Luciano 

Balestracci Nello 
Barbalace Francesco 
Battaglia Adolfo 
Battaglia Pietro 
Benedikter Johann 
Bertoli Danilo 
Bianchi Fortunato 
Bianchini Giovanni 
Bianco Gerardo 
Biasci Mario 
Binetti Vincenzo 
Bonferroni Franco 
Boniver Margherita 
Bonsignore Vito 

Borgoglio Felice 
Borra Gian Carlo 
Bortolani Franco 
Botta Giuseppe 
Breda Roberta 
Brocca Beniamino 
Brunetto Arnaldo 
Bruni Francesco 
Bruni Giovanni 
Bruno Antonio 
Bubbico Mauro 

Cafarelli Francesco 
Campagnoli Mario 
Capacci Renato 
Capria Nicola 
Cardetti Giorgio 
Carelli Rodolfo 
Caria Filippo 
Carrus Nino 
Casati Francesco 
Casini Carlo 
Casini Pier Ferdinando 
Castagnetti Pierluigi 
Castrucci Siro 
Cavigliasso Paola 
Cerofolini Fulvio 
Chiriano Rosario 
Ciaffi Adriano 
Ciampaglia Alberto 
Ciccardini Bartolo 
Ciliberti Franco 
Cimmino Tancredi 
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Ciocci Carlo Alberto 
Cobellis Giovanni 
Coloni Sergio 
Colucci Francesco 
Contu Felice 
Corsi Umberto 
Costa Silvia 
Cristoni Paolo 
Curci Francesco 
Cursi Cesare 

)’Addario Amedeo 
l’Aimmo Florindo 
la1 Castello Mario 
l’Alia Salvatore 
l’Amato Carlo 
l’Angelo Guido 
l e  Carli Francesco 
legennaro Giuseppe 
le1 Bue Mauro 
le1 Mese Paolo 
le1 Pennino Antonio 
liglio Pasquale 
lrago Antonino 
luce Alessandro 

Ebner Michl 

Farace Luigi 
Faraguti Luciano 
Fausti Franco 
Ferrari Bruno 
Ferrari Marte 
Ferrari Wilmo 
Fiandrotti Filippo 
Fiori Publio 
Fornasari Giuseppe 
Foti Luigi 
Frasson Mario 
Fumagalli Carulli Battistina 

Galasso Giuseppe 
Galli Giancarlo 
Cava Antonio 
Gei Giovanni 
Gelpi Luciano 
Ghinami Alessandro 
Gitti Tarcisio 
Gorgoni Gaetano 
Gottardo Settimo 
Gregorelli Aldo 
Grillo Luigi 

Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
Latteri Ferdinando 
Lia Antonio 
Lobianco Arcangelo 
Loiero Agazio 
Lucchesi Giuseppe 

I Lusetti Renzo 

Malvestio Piergiovanni 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Manfredo 
Martino Guido 
Martuscelli Paolo 
Marzo Biagio 
Massari Renato 
Mastrantuono Raffaele 
Mastrogiacomo Antonio 
Mattarella Sergio 
Matulli Giuseppe 
Mazza Dino 
Mazzuconi Daniela 
Medri Giorgio 
Meleleo Salvatore 
Melillo Savino 
Mensorio Carmine 
Merolli Carlo 
Micheli Filippo 
Michelini Alberto 
Milani Gian Stefano 
Mongiello Giovanni 
Mundo Antonio 

Napoli Vito 
Nenna D’Antonio Anna 
Nicotra Benedetto Vincenzo 
Nonne Giovanni 
Nucci Mauro Anna Maria 

Orciari Giuseppe 
Orsenigo Dante Oreste 

Patria Renzo 
Pellicanb Gerolamo 
Pellizzari Gianmario 
Perani Mario 
Perrone Antonino 
Piccirillo Giovanni 
Piermartini Gabriele 
Piredda Matteo 
Piro Franco 
Poggiolini Danilo 
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Polverari Pierluigi 
Principe Sandro 

Rabino Giovanni Battista 
Rais Francesco 
Ravaglia Gianni 
Ravasio Renato 
Rebulla Luciano 
Renzulli Aldo Gabriele 
Ricci Franco 
Ricciuti Romeo 
Riggio Vito 
Righi Luciano 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rocelli Gian Franco 
Rognoni Virginio 
Rojch Angelino 
Rosini Giacomo 
Rotiroti Raffaele 
Russo Ferdinando 
Russo Raffaele 

Sanese Nicolamaria 
Sangalli Carlo 
Santonastaso Giuseppe 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sapienza Orazio 
Saretta Giuseppe 
Sarti Adolfo 
Savio Gastone 
Sbardella Vittorio 
Scàlfaro Oscar Luigi 
Scarlato Guglielmo 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariotto 
Seppia Mauro 
Silvestri Giuliano 
Sinesio Giuseppe 
Stegagnini Bruno 
Susi Domenico 

Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tealdi Giovanna Maria 
Tempestini Francesco 
Torchio Giuseppe 

Urso Salvatore 
Usellini Mario 

Vecchiarelli Bruno 
Viti Vincenzo 
Vizzini Carlo 
Volponi Alberto 

Zampieri Amedeo 
Zaniboni Antonino 
Zarro Giovanni 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 

Hanno votato no: 

Alinovi Abdon 
Andreis Sergio 
Angelini Giordano 
Angeloni Luana 
Angius Gavino 
Auleta Francesco 

Baghino Francesco Giulio 
Barbieri Silvia 
Bargone Antonio 
Barzanti Nedo 
Bassanini Franco 
Bellocchio Antonio 
Bernasconi Anna Maria 
Bianchi Beretta Romana 
Binelli Gian Carlo 
Bonfatti Paini Marisa 
Brescia Giuseppe 
Bruzzani Riccardo 

Calderisi Giuseppe 
Calvanese Flora 
Cannelonga Severino Lucano 
Capecchi Maria Teresa 
Caprili Milziade 
Cavagna Mario 
Cecchetto Coco Alessandra 
Ciabarri Vincenzo 
Cicerone Francesco 
Ciocci Lorenzo 
Civita Salvatore 
Colombini Leda 
Crippa Giuseppe 

d’Amato Luigi 
D’Ambrosio Michele 
Diaz Annalisa 
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Di Pietro Giovanni 
Donati Anna 

Fachin Schiavi Silvana 
Fagni Edda 
Felissari Lino Osvaldo 
Ferrara Giovanni 
Filippini Giovanna 
Finocchiaro Fidelbo Anna Maria 
Forleo Francesco 
Francese Angela 
Franchi Franco 

Galante Michele 
Gelli Bianca 
Geremicca Andrea 
Grilli Renato 

Lanzinger Gianni 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lorenzetti Pasquale Maria Rita 

Macaluso Antonino 
Mainardi Fava Anna 
Mammone Natia 
Mangiapane Giuseppe 
Mannino Antonino 
Masina Ettore 
Masini Nadia 
Matteoli Altero 
Mattioli Gianni Francesco 
Migliasso Teresa 
Minozzi Rosanna 
Monello Paolo 
Montanari Fornari Nanda 

Nardone Carmine 
Nerli Francesco 
Nicolini Renato 

Orlandi Nicoletta 

Pacetti Massimo 
Pascolat Renzo 
Pedrazzi Cipolla Annamaria 
Pellegatti Ivana 
Perinei Fabio 
Petrocelli Edilio 
Picchetti Santino 
Poli Gian Gaetano 
Polidori Enzo 

Prandini Onelio 
Provantini Alberto 

Quercini Giulio 

Rallo Girolamo 
Rebecchi Aldo 
Recchia Vincenzo 
Romani Daniela 
Ronzani Gianni Wilmer 

Samà Francesco 
Sanfilippo Salvatore 
Sangiorgio Maria Luisa 
Sanna Anna 
Scalia Massimo 
Schettini Giacomo Antonio 
Serafini Anna Maria 
Serafini Massimo 
Serra Gianna 
Sinatra Alberto 
Soave Sergio 
Strada Renato 
Strumendo Luci0 

Taddei Maria 
Tagliabue Gianfranco 
Tassi Carlo 
Teodori Massimo 
Testa Enrico 
Toma Mario 

Umidi Sala Neide Maria 

Violante Luciano 

Sono in missione: 

Alberini Guido 
Artese Vitale 
Caccia Paolo Pietro 
Crescenzi Ugo 
Cristofori Nino 
Dutto Mauro 
Facchiano Ferdinando 
Ferrandi Alberto 
Gabbuggiani Elio 
Gangi Giorgio 
Gasparotto Isaia 
Lauricella Angelo 
La Valle Raniero 
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Mastella Mario Clemente 
Paganelli Ettore 
Pellegatta Giovanni 
Piccoli Flaminio 
Rubbi Emilio 

Salvoldi Giancarlo 
Scovacricchi Martino 
Senaldi Carlo 
Tassone Mario 
Trabacchini Quarto 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MICHELE ZOLLA 

OGGETTO: disegno di legge n. 2924 emendamento 5.1 

VOTAZIONE PALESE NOMINALE 

RISULTATO DELLA VOTAZIONE 

Presenti ...................................... 304 
Votanti ....................................... 304 
Astenuti ..................................... 
Maggioranza ................................... 153 

Voti favorevoli ............................ 122 
Voti contrari .............................. 182 

- 

(La Camera respinge). 

Hanno votato si: 

Alborghetti Guido 
Andreis Sergio 
Angehi Giordano 
Angeloni Luana 
Angius Gavino 

Baghino Francesco Giulio 
Balbo Laura 
Barbieri Silvia 
Barzanti Nedo 
Beebe Tarantelli Carole Jane 
Bernasconi Anna Maria 
Bertone Giuseppina 
Binelli Gian Carlo ~ 

Bonfatti Paini Marisa 
Bordon Willer 
Boselli Milvia 
Brescia Giuseppe 
Bruzzani Riccardo 

Calderisi Giuseppe 
Calvanese Flora 
Cannelonga Severino Lucano 
Capecchi Maria Teresa 
Caprili Milziade 
Cavagna Mario 
Cecchetto Coco Alessandra. 
Chella Mario 
Ciabarri Vincenzo 
Cicerone Francesco 
Ciconte Vincenzo 

Cima Laura 
Ciocci Lorenzo 
Civita Salvatore 
Colombini Leda 
Colucci Gaetano 
Cordati Rosaia Luigia 
Costa Alessandro 
Crippa Giuseppe 

D’Ambrosio Michele 
Del Donno Olindo 
Diaz Annalisa 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 
Donati Anna 
Donazzon Renato 

Fachin Schiavi Silvana 
Felissari Lino Osvaldo 
Ferrara Giovanni 
Filippini Giovanna 
Filippini Rosa 
Finocchiaro Fidelbo Anna Maria 
Forleo Francesco 
Francese Angela 

Galante Michele 
Gelli Bianca 
Geremicca Andrea 
Gramaglia Mariella 
-Grilli Renato 

Lanzinger Gianni 
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Lavorato Giuseppe 
Levi Baldini Natalia 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lorenzetti Pasquale Maria Rita 
Lucenti Giuseppe 

Macaluso Antonino 
Mainardi Fava Anna 
Mangiapane Giuseppe 
Mannino Antonino 
Masini Nadia 
Mattioli Gianni Francesco 
Menzietti Pietro Paolo 
Migliasso Teresa 
Modugno Domenico 
Monello Paolo 
Montanari Fornari Nanda 
Montecchi Elena 
Montessoro Antonio 

Nardone Carmine 
Nerli Francesco 
Novelli Diego 

Orlandi Nicoletta 

Pacetti Massimo 
Palmieri Ermenegildo 
Pascolat Renzo 
Pazzaglia Alfredo 
Pellegatti Ivana 
Perinei Fabio 
Petrocelli Edilio 
Picchetti Santino 
Pinto Roberta 
Polidori Enzo 
Prandini Onelio 
Procacci Annamaria 
Provantini Alberto 

Quercini Giulio 

Rallo Girolamo 
Rebecchi Aldo 
Recchia Vincenzo 
Ridi Silvano 
Romani Daniela 
Ronzani Gianni Wilmer 
Rutelli Francesco 

Samà Francesco 
Sanna Anna 

Sapio Francesco 
Serafini Massimo 
Serra Gianna 
Sinatra Alberto 
Solaroli Bruno 
Staller Elena Anna 
Strada Renato 
Strumendo Luci0 

Taddei Maria 
Tagliabue Gianfranco 
Tamino Gianni 
Tassi Carlo 
Teodori Massimo 
Testa Enrico 
Trabacchi Felice 

Umidi Sala Neide Maria 

Violante Luciano 

Zangheri Renato 

Hanno votato no: 

Agrusti Michelangelo 
Alagna Egidio 
Andreoli Giuseppe 
Anselmi Tina 
Antonucci Bruno 
Azzolini Luciano 

Balestracci Nello 
Barbalace Francesco 
Battaglia Pietro 
Battistuzzi Paolo 
Benedikter Johann 
Bertoli Dando 
Biafora Pasqualino 
Bianchi Fortunato 
Bianchini Giovanni 
Bianco Gerardo 
Binetti Vincenzo 
Biondi Alfredo 
Bisagno Tommaso 
Bodrato Guido 
Bogi Giorgio 
Bonsignore Vito 
Borra Gian Carlo 
Borri Andrea 
Bortolani Franco 
Botta Giuseppe 
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Breda Roberta 
Brocca Beniamino 
Brunetto Arnaldo 
Bruni Francesco 
Bruni Giovanni 
Bruno Antonio 
Bruno Paolo 
Buonocore Vincenzo 

Cafarelli Francesco 
Campagnoli Mario 
Capacci Renato 
Capria Nicola 
Cardetti Giorgio 
Carelli Rodolfo 
Caria Filippo 
Carrus Nino 
Casati Francesco 
Casini Carlo 
Castagnetti Guglielmo 
Cavicchioli Andrea 
Cavigliasso Paola 
Chiriano Rosario 
Ciaffi Adriano 
Ciampaglia Alberto 
Ciccardini Bartolo 
Ciliberti Franco 
Cimmino Tancredi 
Ciocci Carlo Alberto 
Cobellis Giovanni 
Coloni Sergio 
Contu Felice 
Corsi Umberto 
Costa Silvia 

D’Acquisto Mario 
D’Addario Amedeo 
D’Aimmo Florindo 
D’Alia Salvatore 
D’Amato Carlo 
D’Angelo Guido 
Darida Cleri0 
Del Bue Mauro 
Del Mese Paolo 
De Lorenzo Francesco 
Del Pennino Antonio 
De Rose Emilio 
Duce Alessandro 

Ebner Michl 

Farace Luigi 

Faraguti Luciano 
Fausti Franco 
Ferrari Bruno 
Ferrari Wilmo 
Fiori Publio 
Fiorino Filippo 
Franchi Franco 
Frasson Mario 
Fumagalli Carulli Battistina 

Galasso Giuseppe 
Galli Giancarlo 
Gava Antonio 
Gei Giovanni 
Gelpi Luciano 
Ghinami Alessandro 
Gitti Tarcisio 
Gottardo Settimo 
Gregorelli Aldo 

Iossa Felice 

Labriola Silvano 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
Lega Silvio 
Lia Antonio 
Lodigiani Oreste 
Loiero Agazio 
Lombardo Antonino 
Lusetti Renzo 

M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
M 

artini Maria Eletta 
artino Guido 
artuscelli Paolo 
astrantuono Raffaele 
atulli Giuseppe 
azza Dino 
azzuconi Daniela 
eleleo Salvatore 
elillo Savino 
ensorio Carmine 
erolli Carlo 
icheli Filippo 
ichelini Alberto 
ongiello Giovanni 
ontali Sebastiano 
undo Antonio 

Nenna D’Antonio Anna 
Nicotra Benedetto Vincenzo 
Nonne Giovanni 

, 
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Orsenigo Dante Oreste 
Orsini Gianfranco 

Paganelli Ettore 
Patria Renzo 
Pellicanb Gerolamo 
Pellizzari Gianmario 
Perani Mario 
Piccirillo Giovanni 
Piermartini Gabriele 
Piredda Matteo 
Pisicchio Giuseppe 
Polverari Pierluigi 
Pumilia Calogero 

Rabino Giovanni Battista 
Ravasio Renato 
Rebulla Luciano 
Reina Giuseppe 
Ricci Franco 
Righi Luciano 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rojch Angelino 
Romita Pier Luigi 
Rosini Giacomo 
Rotiroti Raffaele 
Russo Ferdinando 
Russo Raffaele 

Sabconi Maurizio 
Sanese Nicolamaria 
Sangalli Carlo 
Santarelli Giulio 
Sapienza Orazio- 
Sarti Adolfo 
Savio Gastone 
Scarlato Guglielmo 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariotto 
Serrentino Pietro 
Silvestri Giuliano 
Sinesio Giuseppe 
Soddu Pietro 
Spini Valdo 
Stegagnini Bruno 
Susi Domenico 

Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tealdi Giovanna Maria 
Tognoli Carlo 
Torchio Giuseppe 
Travaghi Giovanni 

Usellini Mario 

Vairo Gaetano 
Vecchiarelli Bruno 
Viti Vincenzo 
Vito Alfredo 
Volponi Alberto 

Zamberletti Giuseppe 
Zampieri Amedeo 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 

Sono in missione: 

Alberini Guido 
Aniasi Aldo 
Artese Vitale 
Caccia Paolo Pietro 
Crescenzi Ugo 
Cristofori Nino 
Dutto Mauro 
Facchiano Ferdinando 
Ferrandi Alberto 
Gabbuggiani Elio 
Gangi Giorgio 
Gasparotto Isaia 
Grippo Ugn 
Lauricella Angelo 
La Valle Raniero 
Mannino Calogero 
Mastella Mario Clemente 
Pellegatta Giovanni 
Piccoli Flaminio 
Rubbi Emilio 
salvoldi Giancarlo 
Scovacricchi Martino 
Senaldi Carlo 
Tassone Mario 
Trabacchini Quarto 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MICHELE ZOLLA 

OGGETTO: disegno di legge n. 2924 articolo 5 

VOTAZIONE PALESE NOMINALE 

RISULTATO DELLA VOTAZIONE 

Presenti ...................................... 305 
Votanti ....................................... 303 
Astenuti 2 
Maggioranza .................................. 152 

Voti favorevoli ............................ 296 
Voti contrari ............................... 7 

...................................... 

(La Camera approva). 

Hanno votato si: 

Agrusti Michelangelo 
Alagna Egidio 
Alborghetti Guido 
Alessi Alberto 
Amalfitano Domenico 
Andreoli Giuseppe 
Angelini Giordano 
Angeloni Luana 
Angius Gavino 
Anselmi Tina 
Antonucci Bruno 
Astone Giuseppe 
Astori Gianfranco 
Azzaro Giuseppe 
Azzolini Luciano 

Balbo Laura 
Balestracci Nello 
Barbalace Francesco 
Barbieri Silvia 
Barzanti Nedo 
Battaglia Pietro 
Battistuzzi Paolo 
Beebe Tarantelli Carole Jane 
Benedikter Johann 
Bernasconi Anna Maria 
Bertoli D a d o  
Bertone Giuseppina 
Biafora Pasqualino 
Bianchi Fortunato 
Bianchini Giovanni 

Bianco Gerardo 
Biasci Mario 
Binelli Gian Carlo 
Binetti Vincenzo 
Biondi Alfredo 
Bisagno Tommaso 
Bogi Giorgio 
Bonfatti Paini Marisa 
Bonferroni Franco 
Bonsignore Vito 
Bordon Willer 
Borra Gian Carlo 
Borri Andrea 
Bortolani Franco 
Boselli Milvia 
Botta Giuseppe 
Breda Roberta 
Brescia Giuseppe 
Brocca Beniamino 
Brunetto Arnaldo 
Bruni Francesco 
Bruni Giovanni 
Bruno Antonio 
Bruno Paolo 
Bruzzani Riccardo 
Buonocore Vincenzo 

Cafarelli Francesco 
Cannelonga Severino &ano 
Capacci Renato 
Capecchi Maria Teresa 
Capria Nicola 
Caprili Milziade 
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Cardetti Giorgio - 
Cardinale Salvatore 
Carelli Rodolfo 
Caria Filippo 
Carrus Nino 
Casati Francesco 
Casini Carlo 
Castagnetti Guglielmo 
Cavagna Mario 
Caveri Luciano 
Cavicchioli Andrea 
Cavigliasso Paola 
Cerutti Giuseppe 
Chiriano Rosario 
Ciabarri Vincenzo 
Ciaffi Adriano 
Ciampaglia Alberto 
Ciccardini Bartolo 
Cicerone Francesco 
Ciconte Vincenzo 
Ciliberti Franco 
Cima Laura 
Cimmino Tancredi 
Ciocci Carlo Alberto 
Ciocci Lorenzo 
Civita Salvatore 
Cobellis Giovanni 
Colombini Leda 
Coloni Sergio 
Colucci Gaetano 
Contu Felice 
Cordati Rosaia Luigia 
Corsi Umberto 
Costa Alessandro 
Costa Silvia 
Crippa Giuseppe 

D’Acquisto Mario 
D’Addario Amedeo 
D’Aimmo Florindo 
Dal Castello Mario 
D’Alia Salvatore 
D’Amato Carlo . 
D’Ambrosio Michele 
D’Angelo Guido 
Darida Clelio 
De Cadi Francesco 
De Julio Sergio 
Del Bue Mauro 
Del Donno olindo 
Del Mese Paolo 
De Lorenzo Francesco 

Del Pennino Antonio 
Di Pietro Giovanni 
Di Prisco Elisabetta 
Donazzon Renato 
Duce Alessandro 

Ebner Michl 

Fachin Schiavi Silvana 
Farace Luigi 
Faraguti Luciano 
Fausti Franco 
Felissari Lino Osvaldo 
Ferrara Giovanni 
Ferrari Bruno 
Ferrari Wilmo 
Filippini Giovanna 
Finocchiaro Fidelbo Anna Maria 
Fiori Publio 
Fiorino Filippo 
Francese Angela 
Frasson Mario 
Fumagalli Carulli Battistina 

Galante Michele 
Galasso Giuseppe 
Galli Giancarlo 
Galloni Giovanni 
Gava Antonio 
Gei Giovanni 
Gelli Bianca 
Gelpi Luciano 
Geremicka Andrea 
Ghinami Alessandro 
Gitti Tarcisio 
Gottardo Settimo 
Gregorelli Aldo 
Guerzoni Luciano 

Iossa Felice 

Labriola Silvano 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
Lavorato Giuseppe 
Lega Silvio 
Levi Baldini Natalia 
Lia Antonio 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodigiani Oreste 
Loiero Agazio - 
Lombardo Antonino 
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Lorenzetti Pasquale Maria Rita 
Lusetti Renzo 

Mainardi Fava Anna 
Malvestio Piergiovanni 
Mancini Vincenzo 
Manzolini Giovanni 
Martino Guido 
Marri Germano 
Martini Maria Eletta 
Martino Guido 
Martuscelli Paolo 
Masini Nadia 
Mastrantuono Raffaele 
Matulli Giuseppe 
Mazza Dino 
Mazzuconi Daniela 
Meleleo Salvatore 
Melillo Savino 
Mensorio Carmine 
Menzietti Pietro Paolo 
Merolli Carlo 
Micheli Filippo 
Michelini Alberto 
Migliasso Teresa 
Minozzi Rosanna 
Mongiello Giovanni 
Montali Sebastiano 
Montanari Fornari Nanda 
Montecchi Elena 
Mundo Antonio 

Nardone Carmine 
Nenna D'Antonio Anna 
Nerli Francesco 
Nicotra Benedetto Vincenzo 

' Nonne Giovanni 
Novelli Diego 
Nucci Mauro Anna Maria . 

Orciari Giuseppe 
Orlandi Nicoletta 
Orsenigo Dante Oreste 
Orsini Gianfranco 

Pacetti Massimo 
Paganelli Ettore 
Palmieri Ermenegildo 
Pascolat Renzo 
Pellicanò Gerolamo 
Pellizzari Gianmario 
Perani Mario 

Perinei Fabio 
Petrocelli Edilio 
Picchetti Santino 
Piccirillo Giovanni 
Piermartini Gabriele 
Piredda Matteo 
Pisicchio Giuseppe 
Polidori Enzo 
Polverari Pierluigi 
Portatadino Costante 
Prandini Onelio 
Provantini Alberto 
Pumilia Calogero 

Quercini Giulio 

Rabino Giovanni Battista 
Rallo Girolamo 
Ravasio Renato 
Rebecchi Aldo 
Rebulla Luciano 
Recchia Vincenzo 
Reina Giuseppe 
Ricci Franco 
Righi Luciano 
Rinaldi Luigi 
Rivera Giovanni 
Rocelli Gian Franco 
Rojch Angelino 
Romani Daniela 
Romita Pier Luigi 
Ronzani Gianni Wilmer 
Rosini Giacomo 
Rotiroti Raffaele 
Russo Ferdinando 
Russo Raffaele 

Samà Francesco 
Sanese Nicolamaria 
Sangalli Carlo 
Sanna Anna 
Santarelli Giulio 
Santonastaso Giuseppe 
Sapienza Orazio 
Sapio Francesco 
Saretta Giuseppe 
Sarti Adolfo 
Savio Gastone 
Scarlato Guglielmo 
Scotti Vincenzo 
Segni Mariotto 
Serafini Anna Maria 
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Serafini Massimo 
Serra Gianna 
Serrentino Pietro 
Silvestri Giuliano 
Sinatra Alberto 
Sinesio Giuseppe 
Soave Sergio 
Soddu Pietro 
Solaroli Bruno 
Spini Valdo 
Stegagnini Bruno 
Sterpa Egidio 
Strada Renato 
Strumendo Luci0 
Susi Domenico 

Taddei Maria 
Tagliabue Gianfranco 
Tancredi Antonio 
Tarabini Eugenio 
Tealdi Giovanna Maria 
Tesini Giancarlo 
Tognoli Carlo 
Torchio Giuseppe 
Trabacchi Felice 
Travaglini Giovanni 

Umidi Sala Neide Maria 
Usellini Mario 

Vairo Gaetano 
Vecchiarelli Bruno 
Violante Luciano 
Viti Vincenzo 
Vito Alfredo 
Volponi Alberto 

Zamberletti Giuseppe 
Zampieri Amedeo 
Zarro Giovanni 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 

Hanno votato no: 

Baghino Francesco Giulio 
Campagnoli Mario 
Diaz Annalisa 
Franchi Franco 
Gramaglia Mariella 
Scalia Massimo 
Tassi Carlo 

Si sono astenuti: 

Calderisi Giuseppe 
Donati Anna 

Sono in missione: 

Alberini Guido 
Aniasi Aldo 
Artese Vitale 
Caccia Paolo Pietro 
Crescenzi Ugo 
Cristofori Nino 
Dutto Mauro 
Facchiano Ferdinando 
Ferrandi Alberto 
Gabbuggiani Elio 
Gangi Giorgio 
Gasparotto Isaia 
Grippo Ugo 
Lauricella Angelo 
La Valle Raniero 
Mannino Calogero 
Mastella Mario Clemente 
Pellegatta Giovanni 
Piccoli Flaminio 
Rubbi Emilio 
Salvoldi Giancarlo 
Scovacricchi Martino 
Senaldi Carlo 
Tassone Mario 
Trabacchini Quarto 
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INTERROGAZIONI 

E INTERPELLANZE PRESENTATE 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

D’AMATO CARLO. - Al Ministro dei 
trasporti. - Per sapere - piemesso che 

il compartimento delle Ferrovie 
dello Stato di Napoli, su disposizione del 
dipartimento organizzazione - risorse 
umane e ufficio trattamento giuridico, 
emanata il 18 maggio 1988, concede ai 
consiglieri comunali impegnati in giunte 
nella qualità di assessore soltanto il di- 
ritto a permessi retribuiti per un mas- 
simo di 24 ore lavorative al mese; 

il Ministero dell’interno, su richiesta 
del sindaco del comune di Sparanise, ha 
precisato che ai sensi dell’articolo 4, 3” 
comma della legge n. 816, del 27 dicem- 
bre 1985 gli amministratori hanno diritto 
ad assentarsi dal servizio per l’intera 
giornata in cui ha luogo la seduta degli 
organi di cui fanno parte ed in aggiunta 
di un ulteriore permesso per un massimo 
di 24 ore lavorative -: 

se non ritenga di intervenire con as- 
soluta urgenza affinché sia corretta l’ano- 
mala e restrittiva interpretazione della ci- 
tata legge da parte delle Ferrovie che 
impedisce di fatto lo svolgimento del 
mandato ad assessori in carica, in evi- 
dente contrasto con la normativa surri- 
chiamata, come peraltro confermato an- 
che dal Consiglio di stato, sezione I - 
parere n. 1194/86 del 4 luglio 1986, che 
ha. affermato che il 2” comma dell’articolo 
4 della legge n. 816 c i  ha una portata 
comprensiva anche degli organi esecutivi, 
purché collegiali, degli enti richiamati nel 
predetto articolo D. (5-01 833) 

MANGIAPANE, MONELLO, MONTA- 
NARI FORNARI, GRILLI, BOSELLI, BE- 
NEVELLI, PERINEI, LUCENTI, MAN- 
NINO, STRADA e REBECCHI. - Ai M i -  

- nistri dell’industria, commercio e artigia- 

nato e della sanità. - Per sapere - pre- 
messo che: 

nelle centrali ENEL del comprenso- 
rio di Messina, presso la cabina primaria 
di trasformazione di Roccalumera è stato 
denunciato il furto di trasformatori isolati 
in bagno di i( APIROL )), olio sintetico del 
gruppo ASKAREL contenente policlorobi- 
fenile, sostanza non biodegradabile la cui 
pericolosità è ampiamente nota; 

nei pressi del deposito, sulle etichet- 
tature dei trashrmatori non risultano col- 
locate segnalazioni atte ad evidenziare la 
pericolosità delle sostanze usate; 

la presenza del deposito comporta 
pericoli di inquinamento per i corsi d‘ac- 
qua (a circa 60 metri vi è un pozzo d’ac- 
qua), per i lavoratori addetti, per le po- 
polazioni; 

i trasformatori rubati risultavano 
depositati da circa sei mesi senza ade- 
guata sorveglianza, inoltre non risultano 
effettuati adeguati controlli all’interno 
delle cabine del comparto ENEL; 

a tutt’oggi non risulta sia stata fatta 
dall’ENEL denuncia per cessazione d’uso 
dei trasformatori rubati, come previsto 
dal comma 5, articolo 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 216 del 1988; 

non risulta che la direzione dell’E- 
NEL abbia avviato operazioni di bonifica 
nella zona; le ditte impegnate al tra- 
sporto di attrezzature non più in uso e 
ritenute contaminate da sostanze nocive, 
non risultano idonee allo svolgimento di 
dette mansioni; 

non è dato conoscere l’entità della 
esposizione eventualmente subita dai di- 
pendenti ENEL ed in particolare dagli 
Dperai dipendenti dalla ditta che ha effet- 
tuato I1 trasporto delle sostanze perico- 
lose; 

sul terreno circostante il deposito ci- 
tato, risultano tuttora presenti materiali e 
apparecchiature ritenute contaminate; 

risulta che le organizzazioni sinda- 
:ali e i lavoratori abbiano da tempo de- 
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nunciato la situazione e chiesto un censi- 
mento di tutte le zone inquinate come 
previsto dal decreto del ministro dell’am- 
biente dell’l 1 febbraio 1989, nonché l’av- 
vio di un piano di bonifica mediante pro- 
cedure idonee alla tutela della salute per 
i lavoratori e per le popolazioni, alla tu- 
tela del territorio -: 

quali atti intendanq avviare per ve- 
rificare quali azioni di controllo e vigi- 
lanza siano state effettuate dalle USL 
competenti per territorio; 

se non ritengano di chiedere all’E- 
NEL il censimento delle -zone considerate 
pericolose e l’avvio di un piano di boni- 
fica delle aree Interessate nel rispetto 
delle norme di prevenzione e sicurezza; 

, I  

quali atti intendano avviare per l’ac- 
certamento dei fatti e delle responsabilità 
connesse alla situazione verificatasi 
presso le centrali del comprensorio di 
Messina e per l’applicazione delle previste 
sanzioni alle violazioni delle leggi. 

(5-01 834) 

D’AMATO CARLO. - AZ Ministro del 
turismo e dello spettacolo. - Per sapere - 
premesso che: 

il teatro San Carlo di Napoli è stato 
dichiarato inagibile, per cui la stagione 
1989-1990 che si preannunciava già di 
tono dimesso e, comunque, non all’altezza 
della tradizione e del ruolo dell’ente li- 
rico napoletano, che sotto la guida dei 
precedenti direttori sovraintendenti era 
riuscito ad assurgere a livelli nazionali ed 
internazionali di grandissimo rilievo (non 

’ a caso il Presidente della Repubblica in 
occasione di una visita ufficiale nella Re- 
pubblica federale tedesca, ritenne di sce- 
gliere il San Carlo quale massima espres- 
sione della cultura italiana, che offrì a 
Bonn, in.una memorabile serata, una rap- 
presentazione della (( Serva Padrona )) di 
Donizzetti regia di De Simone, sovrinten- 
dente Canessa che suscitò ammirazione .e- 
consensi unanimi), non ’ si svolgerà nel 
teatro: 

i l  cartellone di quest’anno si svilup- 
perà secondo modalità itineranti utiliz- 
zando strutture cittadine alternative, al- 
cune cielle quaii significative, ma comun- 
que inadeguate alla tradizione sancar- 
liana ed insufficienti ad accogliere anche 
il numero di abituali spettatori, con con- 
seguente danno economico e all’imma- 
gine; 

l’attuale gestione non sembra co- 
munque in grado di affrontare organica- 
mente una politica di gestione in linea 
con i‘ nuovi criteri che stanno informando 
anche l’attività di analoghi enti italiani 
per superare la logica dell’assistenza ed 
imboccare, invece, quella della produtti- 
vità, dell’economicità e della qualità; 

anche le altre attività collegate al- 
l’ente languono, tant’è che non è stato 
ancora affrontato e risolto, a quanto ri- 
sulta, il problema della direzione della 
scuola di ballo; 

in relazione a quanto precede è vivo 
e forte lo sconcerto e il disappunto della 
città, come riportato anche dalla stampa 
cittadina -: 

se non ritiene di intervenire affinché 
si creino i presupposti per uua nuova 
adeguata gestione del teatro San Carlo, 
restituendo a Napoli e all’Europa una 
struttura in linea con la storia e all’al- 
tezza dei tempi. (5-01835) 

D’AMATO CARLO. - Al Ministro della 
sanitci. - Per sapere - premesso che 

la gestione dell’Istituto nazionale per 
lo studio e la cura dei tumori, fondazione 
Giovanni Pascale, sottoposta a regime 
commissariale di cui si auspica rapida- 
mente il superamento con il ripristino 
della gestione collegiale, attraversa non 
poche difficoltà anche per la forte opposi- 
zione di talune organizzazioni sindacali 
mediche, I’ANAAO in particolare contesta 
tenacemente la norma del regolamento 
dell’ente che nel definire la composizione 
delle commissioni esaminatrici dei con- 
corsi, esclude la rappresentanza sindacale 
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in evidente contrasto con quanto previstc 
dal decreto del Presidente della .Repub 
blica 761 del 1979; in pratica tutte 1t 

procedure concorsuali non possono avert 
svolgimento sia per effetto dei ricorsi giu 
diziali sia .delle opposizioni motivate t 

avallate dal comitato regionale di con. 
trollo -: 

se non ritenga di intervenire affin. 
ché abbia a cessare il contrasto tra 1c 
due norme surrichiamate mercé la modi. 
fica della norma regolamentare, nel sensc 
di includere fra i membri della commis. 
sione esaminatrice dei concorsi anche la 
componente sindacale. (5-01836: 

MASINA, BASSANINI, MATTIOLI, 

TONE, MAMMONE, BEEBE TARAN- 
TELLI, ANSELMI e PORTATADINO. - 
Al Ministro degli affari esteri. - Per sa: 
pere: 

quali azioni urgentissime abbia in- 
trapreso o pensi di intraprendere in tutte 
le sedi per: 

a)  far sì che la tragedia, del’popolo 
salvadoregno, il quale sta pagando in 
queste ore un nuovo pesantissimo tributo 
di sangue alla * violenza omicida delle 
(( squadre della morte )> fiancheggiate 
dalle forze armate regolari, abbia almeno 
una tregua che consenta alla Croce rossa 
di raccogliere i feriti che si contano a 
centinaia e .alla popolazione di provve- 
dersi di’cibo e di acqua; 

b) rappresentare al Governo di E1 
Salvador l’orrore dei democratici italiani 
per gli episodi di ferocia fascista consen- 
titi o addirittura favoriti dai capi mili- 
tari, episodi che sono culminati nelle 
scorse ore nel massacro di sei gesuiti pro- 
fessori dell’università del Centro America; 

c) evitare che interventi esterni 
provochino un allargamento del conflitto 
con risultati che non potrebbero essere 
che nefasti. (5-01 837) 

CRIPPA, SARTI, ANDREIS, DIAZ, BER- 

.~ 

VISCARDI. - Al Minislro degli afari 
esteri. - Per conoscere - premesso che 

la cooperazione internazionale rap- 
presenta un fattore primario di pace e di 
solidarietà fra i popoli; 

la legge 49 del 1987, che ha raccolto 
i frutti delle esperienze precedenti, ha po- 
sto in modo chiaro le finalità della coope- 
razione: soddisfacimento dei bisogni pri- 
mari, valorizzazione delle risorse umane, 
consolidamento dei processi di sviluppo 
endogeno; ed ha individuato nelle orga- 
nizzazioni non governative di volontariato 
un soggetto autoctono e significativo di 
cooperazione a cui concedere ‘contributi 
finanziari fino al 70 per cento delle spese 
previste per i loro progetti a cui affidare 
anche la gestione dei progetti governativi; 

soprattutto negli ultimi anni da 
parte del Governo, come delle altre istitu- 
zioni politiche nazionali ed internazionali, 
è stato dato pieno atto dell’importante 
ruolo svolto dagli organismi di volonta- 
riato .nella politica di cooperazione allo 
sviluppo condotta dall’Italia in favore dei 
paesi emergenti (terzo mondo); 

in particolare: 

il Ministro degli affari esteri An- 
dreotti ha ufficialmente affermato che: 
(( È fondato ritenere che nel 1989 sarà 
ulteriormente rafforzato il ruolo degli or- 
ganismi di volontariato internazionale, 
considerate le particolari caratteristiqhe 
della loro attività, in termini di tempesti- 
vità e coinvolgimento delle popolazioni e 
di economicità degli interventi s; 

nel corrente anno il medesimo 
morevole Andreotti, nella veste di capo 
jel Governo, nella presentazione del suo 
xogramma al Senato, affermava: (( Una 
3olitica lungimirante della cooperazione 
2on può non‘ proporsi i seguenti tra- 
suardi: eleyare gradualmente il contri- 
mto italiano sino all’obiettivo ultimo in- 
licato dalle Nazioni Unite; valorizzare il 
iolontariato; seguire i criteri di selezione 
legli interventi in funzione dello svi- 
uppo, ma senza ignorare le esigenze del- 
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l’ambiente; dotarsi di strumenti sempre 
più efficaci, anche per quanto riguarda la 
sua attuazione tecnica )); 

non è facile capire la situazione di 
stallo, se non di involuzione che si è ve- 
nuta determinando in questi ultimi mesi; 

la legge finanziaria per il 1989 e il 
bilancio previsionale dello Stato hanno 
operato un taglio di 250 miliardi rispetto 
ai fondi stanziati l’anno precedente desti- 
nati alla cooperazione allo sviluppo. Si è 
passati dai 4.648 miliardi a 4.398 mi- 
liardi. Con ciò per la prima volta si è 
invertita la tendenza che aveva visto da 
circa un decennio l’Italia avvicin,arsi alla 
quota 0,7 per cento del prodotto interno 
lordo; 

dalla percentuale dello 0,41 degli 
anni ‘86/‘87 si tornati indietro allo 0,37 
per il 1989; e ulteriori riduzioni sono pre- 
viste per il 1990 e il 1991; 

nel maggio di quest’anno la dire- 
zione generale per la cooperazione allo 
sviluppo ha in pratica bloccato il finan- 
ziamento di buona parte dei programmi 
già approvati (sia governativi che no) e 
rallentato le procedure per l’esame dei 
programmi giacenti in istruttoria; 

da accertamenti compiuti, anche su 
sollecitazione della .Corte dei conti, è ri- 
sultato che a quella data erano già state 
impegnate ingenti risorse stanziate per il 
triennio ’89/’91 e di conseguenza la stessa 
Corte dei conti ha imposto che il bilancio 
della cooperazione fosse (( per compe- 
tenza )) e non (( di cassa N, irrigidendo 
così le modalità di finanziamento finora 
seguite per l’intervento; 

le conseguenze di tutto ciò si sono 
rivelate. presto drammatiche, soprattutto 
per l’attività degli organismi di volonta- 
riato internazionale e, in modo partico- 
lare, per quelli che hanno volontari già 
impegnati nei progetti in corso. Medici, 
animatori sociali, tecnici agrari, inseriti 
in piccole realtà locali e in stretto rap- 
porto con la gente del posto, da essi coin- 
volta nelle azioni di sviluppo, sono co- 
stretti a rientrare perché manca il finan- 
ziamento dei programmi previsti; 

relazioni umane e processi di auto- 
sviluppo, faticosamente innestati o, co- 
munque, incoraggiati e ‘sostenuti, vanno 
messi a repentaglio; la mancata assegna- 
zione dei fondi già prevista, e perfino già 
approvata, impedisce di concedere ai pro- 
grammi i tempi necessari e la continuità 
di cui hanno bisogno; 

la riduzione dei fondi, e questo va 
sottolineato, ha colpito comunque unica- 
mente il (( fondo di cooperazione )) che 
costiuisce lo strumento con cui si finan- 
ziano gli interventi in forma (( dono )>, la- 
sciando inalterato il volume degli stanzia- 
menti del (( fondo di rotazione )) attra- 
verso cui si organizzano gli aiuti in 
forma di (( credito D; 

’ tutto ciò considerato, ed a sostegno 
delle richieste presentate già dalle tre fe- 
derazioni degli organismi di volontariato 
(FOCSIV - CIPSI - COCIS) e gli organi- 
smi di volontariato che operano nel sud 
Italia -: 

se non ritenga di dover corrispon- 
dere alle stesse assumendo iniziative che 
conducano: 

alla immediata erogazione dei fi- 
nanziamenti già autorizzati per i progetti; 

al ripristino APS = 0,41 per ‘cento 

allo spostamento di 1000 miliardi 
dal fondo da,ripartire (tesoro) al fondo di 
cooperazione (dono) (esteri); 

allo spostamento di 500 miliardi 
dal fondo di rotazione (prestiti agevolati) 
al fondo di cooperazione; 

all’istituzione nel fondo di coope- 
razione di un fondo particolare per la 
cooperazione non governativa non infe- 
riore a 400 miliardi del PLI e suddiviso 
tra organismi e sindacati (appoggio alla 
proposta del senatore Andreatta); 

alla riconferma avvicinamento gra- 
duale allo 0,7 per cento PIL; 

alla definizione di linee di politica 
di cooperazione distinte da quelle di so- 

del PLI; 



Atti Parlamentari - 40835- Camera dei Deputati 

x LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

stegno al commercio estero e per la revi- 
sione del regolamento assumendo: . 

la pregiudiziale positiva per il ri- 
spetto ambientale; 

il riconoscimento ed il ruolo della 
cooperazione' non governativa nella sua 
specifici tà; 

la raccomandazione per  un ruolo 
attivo degli enti locali nella promozione e 
nella utilizzazione in azioni-quadro del- 
l'impresa minore; 

la raccomandazione per iniziative 
generatrici di reddito alternativo alla pro- 
duzione di droga. (5-01838) 

.*. _._ .C ,. .. .. 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA SCRITTA 

CANNELONGA, VIOLANTE e GA- 
LANTE. - Al Ministro di grazia e giusti- 
zia. - Per sapere - premesso che: 

269 lavoratori dello stabilimento 
ENICHEM Agricoltura SpA sito nel terri- 
torio del comune di Monte Sant’Angelo 
(Foggia), nel novembre del 1988, venivano 
sospesi dal lavoro senza retribuzione in 
conseguenza della fermata deli’impianto 
di caprolattame per il divieto di scaricare 
a mare i reflui industriali; 

detti dipendenti ricorrevano alla ma- 
gistratura contro la decisione dell’a- 
zienda, senza riuscire sinora ad ottenere 
un giudizio, a causa dei ripetuti rinvii 
delle udienze per i motivi più vari (ferie, 
malattie dei magistrati, ristrutturazione 
della pretura, sostituzione del giudice, 
ecc .); 

nella udienza del 19 settembre un 
nuovo giudice incaricato ha ritenuto di 
dover ricominciare daccapo l’istruttoria; 
poiché quest’ultimo è a sua volta in at-, 
tesa di trasferimento, tutto fa pensare che 
un nuovo magistrato sarà incaricato di 
seguire la iicenda e che molto probabil- 
mente anche egli vorrà ricominciare da 
zero, con tutte le conseguenze immagina- 
bili sui tempi di definizione della ver- 
tenza e sull’esigenza di tanti lavoratori di 
ottenere giustizia -: 

quale è il giudizio del ministro sulla 
vicenda e se non ritiene di poter prendere 

. 

una qualche iniziativa. (4- 16835) 

STEGAGNINI. - Al Ministro per i beni 
culturali ed ambientali. - Per sapere - 
premesso che: 

l’interrogante presentò nell’aprile del 
1988 l’interrogazione a risposta sckitta 
n. 4-06053 in merito all’emanazione del 
regolamento di applicazione della legge 

n. 512 del 1982, e di specifiche istruzioni 
per una corretta utilizzazione dell’articolo 
3 di detta legge in riferimento a lavori di 
restauro; 

la risposta pervenuta ben 18 mesi 
dopo, in data 17 ottobre 1989, eludendo 
il quesito principale dell’interrogazione, 
che verteva sui ritardi con cui alcune 
soprintendenze per i beni ambientali e 
architettonici della Toscana rilasciano le 
certificazioni probatorie delle spese soste- 
nute dagli esecutori delle opere di re- 
stauro (alinea 1, secondo comma, articolo 
3, legge n. 512 del 1982), motivava solo i 
ritardi nell’emanazione del regolamento 
di applicazione; 

i ritardi e le omissioni nel rilascio 
delle certificazioni delle spese sostenute 
dai soggetti obbligati alla manutenzione, 
protezione e restauro delle cose vincolate 
ai sensi della legge n. 1089 del 1939, per- 
mangono per alcune soprintendenze ai 
beni ambientali e architettonici della To- 
scana, con la conseguenza che, anche per 
la mancanza di una qualsiasi normativa 
di applicazione, si verificano inconve- 
nienti di ordine fiscale proprio per quei 
soggetti che più correttamente operano 
nella conservazione dei beni culturali; 

da indiscrezioni circa il testo, an- 
cora non perfezionato, del regolamento di 
applicazione della legge n. 512 del 1982, 
risulta che non sono state ivi contemplate 
dettagliate norme su adempimenti e sca- 
denze sia per i soggetti privati sia per gli 
uffici, né vi è cenno alcuno su quali 
opere debbano intendersi atte alla (( ma- 
nutenzione, protezione e restauro )) così 
che si può prevedere che, anche dopo 
l’emanazione di tale regolamento, le di- 
sfunzioni lamentate continuano a verifi- 
carsi -: 

quali iniziative intende prendere per 
una univoca applicazione dell’articolo 3 
della legge n. 512 del 1982, là dove re- 
cita: <z Sono inoltre detraibili: 1) le spese 
sostenute dai soggetti obbligati alla ma- 
nutenzione, protezione, o resturo delle 
cose vincolate ... omissis ... La necessità 
delle spese, quando non siano obbligato- 
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rie per legge, deve risultare da apposita 
certificazione rilasciata dalla competente 
soprintendenza, previo accertamento della 
loro congruità effettuato l’intesa con 
I’UTE ... i, essendo tuttora in sofferenza 
presso la soprintendenza per i beni am- 
bientali e architettonici di Firenze nume- 
rose certificazioni, anche da alcuni anni. 

(4- 16836) 

ANIASI. - Al Ministro dell’intemo. - 
Per sapere - se è a conoscenza: 

dei gravissimi episodi verificatisi a 
San Giuliano Milanese diretti a coartare i 
comportamenti degli amministratori co- 
munali; 

delle minacce di morte e dell’atten- 
tata aggressione subita dall’assessore ai 
servizi sociali dello stesso Comune Pa- 
squale Bitetto, negli uffici municipali da 
parte di appaltatori di servizi cimiteriali e 
della successiva aggressione avvenuta 
nella piazza del paese che ha causato allo 
stesso lesioni che lo hanno costretto a 
ricorrere alle cure mediche presso l’ospe- 
dale di Melegnano; 

quali interventi sono stati adottati 
per consentire che gli amministratori del 
comune di San Giuliano Milanese non 
siano condizionati nelle loro attività dalla 
violenza così da essere considerata c( atti- 
vità a rischio ”; 

se sono state predisposte misure atte 
ad assicurare l’incolumità fisica dell’as- 
sessore Bitetto e dei propri ‘familiari al- 
l’indirizzo dei quali sono state rivolte 
frasi intimidatorie. (4- 16837) 

FERRARI WILMO e PATRIA. - A1 
Ministro della pubblica istruzione. - Per 
sapere - premesso: 

che i corsi serali sono stati istituiti 
con una serie di , circolari ministeriali 
emanate a partire dal 1964; 

che i- requisiti per l’iscrizione consi- 
derano idonei i lavoratori dipendenti o i 
titolari di una attività di lavoro auto- 

nomo o in alternativa l’aver superato il 
quarantesimo anno di età; 

che in seguito veniva ampliata l’ido- 
neità a coloro che sono c( impegnati in 
una attività di carattere sostanzialmente 
lavorativo D, consentendo così l’accesso 
alle casalinghe e ai militari; 

considerato che l’evoluzione sociale 
ed economica ha ampliato la categoria 
dei cittadini che, ultimata la scuola del- 
l’obbligo, si iscrive alle liste di colloca- 
mento presso gli uffici provinciali del la- 
voro, rimanendo così in attesa della 
prima occupazione; 

che in tal modo a tale categoria 
viene preclusa la possibilità di proseguire 
gli studi nei corsi serali, non possedendo 
la qualifica di lavoratore; 

che sia la Costituzione che gli inte- 
ressi nazionali prescrivono di rimuovere 
gli ostacoli di ordine-ecobomico e sociale 
che impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana -: 

se non’ intenda rimuovere questa la- 
cuna grave dell’ordinamento scolastico, 
ampliando ai cittadini in. attesa di prima 
occupazione, iscritti alle liste di colloca- 
mento, la facoltà di frequentare i corsi 
serali. (4- 16838) 

FERRARI e PATRIA. - Ai Min.istri 
della pubblica istruzione, della funzione 
uubblica e dell’intemo. - Per sapere - 
premesso che le amministrazioni provin- 
ciali sono tenute a fornire ai licei scienti- 
fici ed istituti tecnici nautici, commerciali 
e per geometri statali gli insegnanti tec- 
nico-pratici in virtù del disposto dell’arti- 
colo 144 lettera E del testo unico n. 383 
del 3 marzo 1934: 

che a seguito della costante giuri- 
sprudenza dei T.A.R. (confermata in ap- 
pello dal Consiglio di Stato) detto perso- 
nale viene considerato docente di scuola 
statale a tutti gli effetti ed in particolare 
si applica al medesimo il decreto del Pre- 
sidente della Repubblica ri. 417 del 31 
maggio 1974, proprio perché il giudice 
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amministrativo ha spesso stabilito che 
detta normativa è propria degli inse- 
gnanti della scuola statale, senza badare 
se per avventura i suddetti sono stipen- 
diati da altri enti [si citano le decisioni 
del Consiglio di Stato n. 540/87 (V) e 351/ 
86 (W1; 

che detto stato giuridico ha già 
avuto, per i docenti ih oggetto, effetti sul 
trattamento economico, ed in particolare: 

1) il Consiglio di giustizia ammini- 
strativa per la regione Sicilia, con deci- 
sione n. 349172, aveva già a suo tempo 
applicato, nella vertenza di un insegnante 
tecnico-pratico dipendente dalla provincia 
di Catania, la legge n. 165 del 13 marzo 
1958 sul riconoscimento dei servizi pre- 
ruolo dei docenti statali; 

2) il T.A.R. Liguria, con sentenza 
n. 127/77, ha stabilito che in virtù del 
principio della cc continuità didattica, 1) il 
collocamento a riposo degli insegnanti 
tecnico-pratici dipendenti delle province 
deve corrispondere con la fine dell’anno 
scolastico e non con il‘ compimento del 
sessantacinquesimo anno di età così come 
previsto per la generalità degli altri pub- 
blici dipendenti; 

3) la Corte dei conti - sezione di 
controllo - con deliberazione n. 1446 del 
4 maggio 1984 ha ritenuto valutabile ai 
fini economici il servizio prestato quale 
insegnante tecnico-pratico provinciale 
qualora il suddetto vada a ricoprire un 

‘posto di docente statale; 

4) il servizio di insegnante tecnico- 
pratico provinciale viene valutato ai fini 
del conferimento di incarichi di insegna- 
mento e di attribuzione della sede ai vin- 
citori di concorsi a cattedre, così come 
stabilito dal Consiglio di Stato con deci- 
sione n. 351186 (VI); 

che, dati questi precedenti, si rileva 
che la-legge n. 93 del 29 marzo 1983 ha 
suddiviso in comparti di contrattazione i 
vari settori del pubblico impiego ed il 
successivo articolo 8 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 68 del 5 
marzo 1986 stabilisce che il comparto del 

personale della scuola comprende, tra 
l’altro, il personale docente delle varie 
scuole dello. Stato tra cui quelle seconda- 
rie ove gli insegnanti tecnico-pratici pro- 
vinciali prestano servizio; 

considerato che gli insegnanti tec- 
nico-pratici provinciali vengono ricom- 
presi nell’articolo 118 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 417 del 1974, 
pare che l’articolo 8 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 68/86 abbia la 
stessa valenza del primo, poiché entrambi 
disciplinano il personale docente della 
scuola statale, senza badare se dipende 
dallo Stato o da altri enti, considerando 
soltanto la struttura in cui esso opera; 

dalle sovraesposte osservazioni si ri- 
cava che per gli insegnanti tecnico-pratici 
provinciali debba trovare applicazione il 
contratto proprio del c( comparto scuola )) 

anziché quello degli (c enti locali D; 

considerato che alcune amministra- 
zioni provinciali della regione Toscana 
hanno da parecchi anni operato in tale 
senso; 

se non ritengano di assumere anche 
congiuntamente le opportune iniziative di 
rispettiva competenza per invitare le pro- 
vince ad applicare agli insegnanti tecnico- 
pratici dei licei e degli istituti tecnici 
statali il contratto. scuola di cui all’arti- 
colo 8 n. 68 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 marzo 1986; 

si richiede, infine, ‘di valutare la 
possibilità di far assorbire detto personale 
nei ruoli dello Stato, ponento così fine ad 
una situazione che a tutt’oggi è solo stata 
fonte di contenzioso. (4-16839) 

FIORI. - A l ’  Presidente del Consiglio 
dei ministri. - Per sapere - premesso 
che: 

l’articolo 4 della legge 29 dicembre 
1988, n. 544, prevede il miglioramento 
dal 1” gennaio 1989, con separati provve- 
dimenti, sentite le categorie interessate, 
delle pensioni a carico delle forme di pre- 
videnza sostitutive ed esonerative del re- 
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gime generale, nonché a carico del Fondc 
di previdenza per i dipendenti dallt 
aziende private del gas e del Fondo esat, 
toriali; 

il Ministero del lavoro e della previ. 
denza sociale ha predisposto gli schem: 
dei provvedimenti attuativi della norm2 
citata trasmettendoli, in data 15 settem. 
bre 1989 ai competenti uffici della presi. 
denza del Consiglio dei ministri; 

il ritardo di circa un anno nell’at- 
tuazione della norma ha causato notevole 
danno economico a queste categorie di 
pensionati, che sono stati già discriminati 
rispetto agli altri destinatari della legge 
n. 544 del 1988; 

all’articolo 10 della legge n. 140 del 
1985, relativo a materia sostanzialmente 
analoga, è stata, a suo tempo, data attua- 
zione mediante emanazione di decreto- 
legge -: 

quali iniziative intenda adottare per 
la più rapida attuazione dell’articolo 4 
della citata legge n. 544 del 1988 e se, 
data la particolare urgenza che la que- 
stione riveste per le numerose categorie 
di pensionati, non ritenga necessario sod- 
disfare le legittime aspettative degli inte- 
ressati mediante l’emanazione di un ap- 
posito decreto-legge. (4-16840) 

DE JULIO e RODOTÀ. - Al Ministro 
dei lavori pubblici. - Per sapere - pre- 
messo che: 

la strada statale n. 106 ionica, la 
quale collega’ la Calabria con la Basili- 
cata e la Puglia versa in gravissimo stato 
di abbandono e di incuria; 

per questo motivo, e considerato che 
in essa avvengono mediamente due inci- 
denti al giorno, essa rappresenta allo 
stato attuale un pericolo costante per gli 
automobilisti che la attraversano; 

nel tratto compreso tra Crotone e 
Rossano, che risulta essere il tratto più 
pericoloso, si registrano negli ultimi anni 
tra gli abitanti di Crucoli Torretta 21 

morti, cifra considerevole se si considera 
che il comune menzionato ha 1500 abi- 
tanti; 

recentemente amministratori locali e 
regionali, sindaci e parlamentari hanno 
dimostrato interesse per un intervento a 
favore dell’ammodernamento della strada, 
anche sulla base delle numerose manife- 
stazioni e petizioni che le popolazioni e 
le forze politiche locali hanno promosso 
per sensibilizzare l’opinione pubblica e 
gli operatori responsabili; 

l’impegno preciso che il predecessore 
nel dicastero si era assunto, sulla realiz- 
zazione dell’ammodernamento della 
strada statale, è risultato infruttuoso; 

la strada statale n. 106 si trova in 
una zona complessivamente carente di si- 
stemi di collegamento e, sul fronte dei 
trasporti ferroviari e aerei, gravemente 
penalizzata; 

le interrogazioni ed interpellanze 
fino ad oggi presentate non hanno ancora 
ricevuto risposta -: 

quali misure siano state finora intra- 
prese per far fronte alla emergenza de- 
nunciata; 

quali iniziative intenda adottare per 
Zffettuare l’ammodernamento complessivo 
della strada statale n. 106; 

se non ritenga necessario intervenire 
3er ottenere che vengano immediata- 
mente avviati i lavori della tratta Cro- 
tone-Gabella e che si proceda ad .appai- 
tare la tratta Gabella-Cirò Marina. 

(4- 1684 1 ) 

GELPI e TORCHIO.- Al Presidente del 
:onsiglìo dei ministri. - Per sapere - pre- 
nesso che: 

l’articolo 4 della legge 29 dicembre 
1988, n. 544, prevede il miglioramento 
la1 1” gennaio 1989, con separati provve- 
limenti, sentite le categorie interessate, 
lelle pensioni a carico delle forme di pre- 
ridenza sostitutive ed esonerative del re- 
:ime generale, nonché a carico del Fondo 
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di previdenza per i dipendenti dalle 
aziende private del gas e del Fondo esat- 
toriali; 

il Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale ha predisposto gli schemi 
dei provvedimenti attuativi della norma 
citata trasmettendoli, in data 15 settem- 
bre ultimo scorso, ai competenti uffici 
della Presidenza del Consiglio dei mini- 
stri; 

il ritardo di circa un anno nell’at- 
tuazione della norma ha causato notevole 
danno economico a queste categorie di 
pensionati, che sono stati già discriminati 
rispetto agli altri destinatari délla legge 
n. 544 del 1988; 

all’articolo 10 della legge n. 140 del 
1985, relativo a - materia’ sostanzialmente 
analoga, è stata, a suo tempo data attua- 
zione medi.ante emanazione di decreto- 
legge -: 

quali iniziative intenda adottare per 
la più rapida attuazione dell’articolo 4 
della citata legge n. 544 del 1988 e se, 
data la particolare urgenza che la que- 
stione riveste per le numerose categorie 
di pensionati, non ritenga necessario sod- 
disfare le legittime aspettative degli inte- 
ressati mediante l’emanazione di un ap- 
posito decreto-legge. (4- 16842) 

ROCELLI - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per sapere - 
premesso: 

che con la legge n. 1450 del 1956 è 
stato istituito presso 1’INPS il <( fondo 
pensioni per gli addetti a pubblici servizi 
di telefoni D; 

che tale fondo non prevede la coper- 
tura ai fini pensionistici dell’assenza ob- 
bligatoria per gravidanza, puerperio e pe- 
riodi di riposo come dispone l’articolo 10 
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204; 

che per tali periodi la copertura del 
fondo può avvenire esclusivamente su ho- 
manda dell’interessata e a suo totale ca- 
rico; 

che ciò contrasta oltre che con il 
dettato della citata legge 1204 del 1971 
anche con la legge sulla parità fra uomo 
e donna; 

che paradossalmente vengono così 
ad essere penalizzate ancor più le fami- 
glie numerose; 

che il 28 luglio 1983 è stato stipu- 
!ato un protocollo d’intesa fra organizza- 
zioni sindacali e SIP-INTERSIND per su- 
perare tali situazioni penalizzate; 

che a più di cinque anni dalla sotto- 
scrizione di tale accordo non si sono an- 
cora realizzate le intese; 

che la categoria, che rivendica un 
diritto costituzionale come quello eviden- 
ziato, risulta essere l’unica a non aver 
realizzato pari opportunità fra uomo e 
donna nel .campo previdenziale -: 

se non intenda assumere urgente- 
mente adeguate iniziative per superare 
tale evidente discriminazione, anche in 
ordine all’applicazione della direttiva 
CEE 378 del 1986, che impegna i paesi 
membri della Comunità economica euro- 
pea sul principio della parità di tratta- 
mento tra uomini e donne nei regimi pro- 
fessionali di sicurezza sociale. A tale ri- 
guardo si ricorda che anche l’Italia si 
ispira alle Convenzioni dell’organizzazione 
internazionale ,del lavoro e della <( carta 
sociale europea )) del Consiglio d’Europa 
che all’articolo 119 sancisce la << parità 
delle retribuzioni tra lavoratori e lavora- 
trici per lo stesso lavoro n. Tutto ciò si 
chiede nel mentre in Europa si sta appro- 
vando la (< carta comunitaria dei diritti 
sociali fondamentali )) per la quale anche 
il Governo italiano si stà impegnando fa- 
vorevolmente. (4- 16843) 

CIMA. - Al Ministro di grazia e giusti- 
zia. - Per sapere - premesso che: 

il -,Procuratore della Repubblica del 
tribunale penale di Savona, in relazione 
ai fatti verificatisi il 14 e 15 febbraio 
1989 nei pressi dei cancelli di accesso 
dello stabilimento Vetreria Italiana di 
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Dego (Savona), ha citato in giudizio 13 
lavoratori denunciati dall’azienda in 
quanto durante uno sciopero, secondo la 
stessa azienda <( impedivano con la Iora 
presenza fisica l’ingresso in stabilimentc 
degli autocarri in entrata per il carico del 
prodotto .finito )); 

la citazione in giudizio fa riferi- 
mento anche all’accensione di fuochi 
come mezzo per impedire l’accesso alla 
stabilimento senza precisare che gli stessi 
erano lontani dall’ingresso e confinati in 
bidoni trasformati in stufe chiuse, con 
tanto di camino, e che i lavoratori sta- 
vano attuando un presidio e nori un pic- 
chet to; 

quanto sopra è avvenuto durante le 
trattative per il rinnovo del contratto in- 
tegrativo aziendale, in cui sono state 
avanzate anche richieste di carattere am- 
bientale che hanno messo in discussione 
la carenza, già segnalata più volte alle 
competenti autorità dagli ambientalisti 
locali, delle misure messe in atto dall’a- 
zienda a protezione dell’ambiente, in par- 
ticolare per contenere le emissioni in at- 
mosfera; 

le testimonianze di alcuni condu- 
centi degli autocarri e di alcuni lavora- 
tori a cui sarebbe stato impedito l’in- 
gresso sono state raccolte dal brigadiere 
Bruno Castagnini, comandante della sta- 
zione di Dego, mentre altre testimonianze 
sono state raccolte dai carabinieri dei 
luoghi di residenza dei conducenti degli 
autocarri; 

dalle testimonianze raccolte risulta 
inequivocabilmente che non vi sono stati 
atti di . violenza, minacce e, spesso, nep- 
pure discussioni in quanto parecchi testi- 
moni affermano di essersi allontanati per 
<( evitare discussioni )) e, inoltre, risulta 
che i (( fuochi )) erano accesi per scaldare 
i lavoratori in sciopero e non per intimi- 
dire o minacciare le persone o. per impe- 
dire alcunché e che l’ingresso a piedi al- 
l’interno dello stabilimento non era ‘af- 
fatto impedito, come risulta dalle affer- 
mazioni di alcuni testimoni, che hanno 

dichiarato di essere entrati nello stabili- 
mento; 

alcune testimonianze, in particolare 
quelle raccolte alla stazione di Dego, sono 
praticamente identiche pur essendo state 
raccolte in momenti diversi e fornite ov- 
viamente da persone diverse, al punto da 
legittimare il dubbio che siano state in 
qualche modo (( ispirate n, presumibil- 
mente dall’azienda, per sostenere la sua 
denuncia -: 

se sia noto al Ministro quanto so- 
pra ; 

se non convenga nel considerare 
quanto meno singolare che téstimonianze 
relative a fatti sicuramente analoghi ma 
avvenuti in momenti successivi fra loro, e 
accaduti a persone diverse, siano prodotte 
con parole pressoché identiche e senza 
differenze, neppure marginali; 

se, in considerazione di quanto so- 
pra, non ritenga opportuno avviare accer- 
tamenti al fine di verificare la correttezza 
del procedimento a carico dei 13 lavora- 

, .  , 

tori. (4- 16844) 

CIMA.. - Al Ministro dell’ambiente. - 
Per sapere - premesso che: 

i supermercati PAM di Asti utiliz- 
zano un sacchetto di plastica, prodotto 
dalla Italpolimeri Srl di Osimo Scalo (An- 
sona), che reca la dicitura (( Sacchetto di 
dastica non biodegradabile non soggetto 
xd imposta di fabbricazione: non può es- 
sere utilizzato come involucro che il ven- 
jitore al dettaglio fornisce al consuma- 
:ore per l’asporto della merce )); 

di tale sacchetto viene segnalata, da 
)arte degli ambientalisti locali, la di- 
;tribuzione ai clienti per uso shopper 
ionostante la non- biodegradabilità e il 
ion pagamento dell’imposta di fabbrica- 
!ione -: . 

se% non ritenga opportuno disporre 
;li accertamenti del caso, onde impedire 
wentuali violazioni, con rilevanti conse- 
yenze negative, delle ’ leggi vigenti in 
nateria di tutela dell’ambiente; 
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se non ritenga altresì opportuno 
estendere tali accertamenti alle sedi PAM 
in tutto il territorio nazionale. (4-16845) 

- 
TATARELLA, PARLATO, MANNA, 

SELLI, CARADONNA, DEL DONNO, 
FINI, FRANCHI, GUARRA, LO PORTO, 
MACALUSO, MACERATINI, MARTINAT, 

TOLO, NANIA, PARIGI, PELLEGATTA, 

NACCI, SERVELLO, SOSPIRI, STAITI di 
CUDDIA delle CHIUSE, TASSI, TRAN- 
TINO, TREMAGLIA e VALENSISE. - Ai  
Ministri della sanità, dei lavori pubblici, 
dell‘intemo, per gli affari regionali ed i pro- 
blemi istituzionali. - Per sapere - pre- 
messo che: 

nel territorio di Sessa Aurunca (Ca- 
serta) è stato realizzato un nuovo ospe- 
dale allo stato non ancora entrato in fun- 
zione; 

l’allucinante vicenda per la costru- 
zione di detto ospedale inizia nel 1950 e 
nel corso di 40 anni la spesa per la rea- 
lizzazione è lievitata dalla somma iniziale 
di lire 60.000.000 ad alcuni miliardi; 

nel 1987 si costituì un Comitato cit- 
tadino pro-ospedale, al quale aderiva an- 
che il vescovo della diocesi di Sessa 
Aurunca, monsignore Raffaele Nogaro, 
che promuoveva alcune iniziative e con- 
tatti con le forze politiche e sindacali, 
nonché con l’assessorato alla sanità della 
regione Campania, per chiedere l’imme- 
diata apertura dell’ospedale, completo 
nella sua struttura logistica, ma inspiega- 
bilmente non attrezzato ed immediata- 
mente utilizzato quale presidio ospeda- 
liero, nonostante la carenza sanitaria av- 
vertita in una zona di sovraffollamento, 
particolarmente nel periodo estivo; 

tra le altre iniziative il Comitato 
promosse nel Natale 1987 una pubblica 
manifestazione nel corso della quale il 
vescovo Nogaro ammonì i responsabili ci- 
vili a voler prodigarsi per l’immediata 
apertura dell’ospedale; 

PAZZAGLIA, ALPINI, BAGHINO, BER- 

MASSANO, MATTEOLI, MENNITTI, MI- 

POLI BORTONE, RALLO, RAUTI, RUBI- 

nel gennaio 1988 il presidente della 
regione Fantini e l’assessore alla sanità 
Scaglipne in un incontro con il vescovo 
Nogaro assicurarono che al massimo nel 
giro di un anno la struttura ospedaliera 
di Sessa Aurunca sarebbe entrata in fun- 
zione; 

il tempo di un anno occorreva per 
approvare la pianta organica, collaudare 
l’ospedale e concedere un ulteriore finan- 
ziamento di 10 miliardi, sui fondi sanitari 
1988, per l’acquisto e la messa in opera 
delle attrezzature; 

il Comitato pro-ospedale organizza 
altre due marce di protesta nel corso 
delle quali il vescovo Nogaro evidenzia: 
(( La triste vicenda dell’ospedale, inquina- 
mento dell’ambiente e la latitanza dei po- 
teri pubblici; )) e aggiunge che: (( La vi- 
cenda del nostro ospedale è emblematica: 
40 anni di promesse e di furbizie eletto- 
rali, di costruzioni parziali, di assicura- 
zioni e fughe politiche ... tutto sulla pelle 
dei cittadini ... D; 

a seguito dell’ultima manifestazione 
del 3 giugno 1989 il commissario del- 
1’USL 13 nell’ambito della quale è stato 
costruito il nuovo ospedale di Sessa, in 
un incontro con i rappresentanti del Co- 
mitato, esponenti sindacali, parlamentari 
e consiglieri del MSI-DN e PCI rilevava 
che purtroppo, non per sua colpa, le pro- 
messe dell’assessorato alla sanità di un 
anno- e mezzo prima non erano state 
mantenute e che allo stato: la delibera 
della pianta organica giace presso la V 
Commissione, il collaudo delle strutture 
murarie non è stato ancora deciso dal 
Genio civile, pur essendo stati nominati i 
collaudatori, il finanziamento di 10 mi- 
liardi occorrente per l’acquisto delle at- 
trezzature e la funzionalità delle parti 
non risulta iscritto nel bilancio ordinario 
dell’assessorato alla sanità; 

1’USL 13 da’lla sua costituzione è 
stata travagliata da continue crisi, per 
cui è stata commissariata ben due volte 
allo stato è stata eletta l’assemblea, ma 
non ancora si è provveduto,ad eleggere il 
cdmitato di gestione, per cui i suoi poteri 
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sono riassunti ancora nella persona de 
commissario prefettizio, dott. Vincenzc 
Madonna; 

allo stato il manufatto ospedaliero 
abbandonato a sé stesso, risulta danneg 
giato in alcune sue strutture murarie, c 
divenuto luogo di ritrovo notturno di dro 
gati .e di ladruncoli della zona, ciò stantc 
anche l’assenza di una guardiania -: 

se, alla luce dei fatti esposti in pre, 
messa intendano intervenire, ognuno pei 
quanto di sua competenza, per accelerart 
l’apertura del nuovo presidio ospedalierc 
di Sessa, per la cui costruzione sono oc. 
corsi 40 anni; 

se non si ritenga altresì di disporre 
un’inchiesta amministrativa che accerti: 

il reale costo dell’opera; 

la somma realmente occorrente pe1 
il completamento definitivo e la riaper- 
tura della struttura; 

i motivi per cui sono occorsi 40 
anni per costruire un edificio che nella 
delibera istitutiva iniziale prevedeva un 
tempo di costruzione di due anni; 

i motivi per cui nonostante l’edificio 
sia stato completato in tutte le sue strut- 
ture, non si è ancora provveduto ad effet- 
tuare il previsto, per legge, collaudo; 

se non si ritenga infine di mettere 
in condizione il commissario prefettizio 
di poter disporre immediatamente una 
guardiania che salvaguardi, fino all’en- 
trata effettiva in funzione, il manufatto 
ospedialiero. (4-16846) 

RUBINACCI. - Ai Ministri della sa- 
nità, del tesoro e delle finanze. .- Per sa- 
pere - premesso che: 

il 7 luglio l’interrogante ha presen- 
tato il seguente esposto aila procura della 
Repubblica di Ancona: 

(( Signor Procuratore, 

nel mio recente giro elettorale mi 
sono stati riportati alcuni incresciosi e 
gravi episodi di malgoverno secondo i 

quali il comitato di gestione dell’USL 
n. 8 di Senigallia, opererebbe, in di- 
sprezzo delle norme costituzionali, in vio- 
lazione del diritto positivo e della speci- 
fica normativa sanitaria e la sua ammini- 
strazione sarebbe caratterizzata da affari- 
smo e clientelismo; 

tutto ciò, che mi e stato riferito, 
sarebbe facilmente riscontrabile dagli atti 
amministrativi e contabili posti in essere 
se solo il controllo degli organi compe- 
tenti fosse esercitato con la dovuta serietà 
e puntualità, e se non fosse diffusa l’o- 
mertà e quella complicità che ormai lega 
non solo politicamente controllori e con- 
trollati. 

Pertanto, in assenza di precisi ed ac- 
curati riscontri, ho deciso di sottoporre 
alla Sua attenzione i seguenti fatti che 
mi sono stati segnalati: 

1) sino a poco tempo fa si sarebbero 
verificati, nella USL 8, . trasporti ’ di am- 
malati con mezzi privati privi dei requi- 
siti previsti dalla vigente normativa. 

Tali trasferimenti, in parte neppure 
2vvenuti, sarebbero stati liquidati con ta- 
-iffe superiori a quelle stabilite dalla re- 
;ione, come risulterebbe dai fogli viaggi e 
;lalle relative fatture. 

Mi è stato riferito, inoltre, che attual- 
nente gli ammalati sarebbero trasportati 
la cosiddetti volontari,, privi di ogni ti- 
o10 professionale e con automezzi inido- 
lei, coordinati dal dottore veterinario, Vi- 
iicio Franceschetti, all’uopo destinato dal 
residente del comitato di gestione per 
#copi politici; 

2) gravi irregolarità esisterebbero su- 
:li acquisti, sulla distribuzione e sui con- 
umi dei medicinali e di altro materiale 
anitario come risulterebbe dalle fatture 
legli acquisti; dagli ordinativi delle divi- 
ioni sanitarie, dalle cartelle cliniche e 
lall’alta percentuale di materiale scaduto; 

3) abusi rilevanti verrebbero consen- 
iti e giustificati dagli amministratori in 
Nrdine alla disciplina ed al controllo delle 
ncentivazioni, straordinari ed esercizio 
.ella libera professione all’interno dei 
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presidi sanitari come risulterebbe dai fo- 
gli di presenza e dalla relativa contabi- 
lità; 

4) gli acquisti dei materiali, con 
particolare rilevanza per le forniture di 
alimenti, verrebbero fatti in assenza di 
capitolati o comunque non conformi a 
quelli tipo previsti dalla normativa in vi- 
gore e senza alcun c6ntrollo di carattere 
dietetico e sanitario per quelli alimentari; 

5) il pronto soccorso è angusto, sof- 
focante, inadeguato ed insicuro, inesi- 
stenti sono le strutture per il risveglio 
post-operatorio ed alcune divisioni sanita- 
rie sarebbero mancanti dei requisiti pre- 
visti dalla legge e pertanto- di pericolo 
per i ricoverati; 

6) irregolarità esisterebbero nei con- 
corsi e nelle assunzioni effettuate; disor- 
dine ed inosservanza delle leggi e delle 
disposizioni si riscontrerebbero nella con- 
tabilità della USL 8 ed in particolare si 
violerebbe, dolosamente, l’articolo 50 
della legge di riforma allo scopo, si dice, 
di impedire i controlli che, nei fatti, com- 
plice l’organo regionale, non verrebbero 
effettuati, nonostante il legislatore abbia 
provveduto, colmando, con la legge del 
23 aprile 1982, n. 181, le insufficienze 
della legge di riforma sanitaria, attri- 
buendo alla regione poteri sostitutivi. 

Tralascio altre illegalità e disfunzioni 
che potrebbero emergere dall’eventuale 
indagine di polizia giudiziaria. 

Poiché da quanto sopra potrebbero 
configurarsi gravi reati contro la pubblica 
amministrazione, la fede pubblica e con- 
tro il patrimonio, mi rimetto alla signoria 
Vostra illustrissima per i provvedimenti 
che riterrà opportuno adottare. 

Cordialmente. )) - 

se non ritengono, nell’ambito delle 
rispettive competenze, con l’urgenza che 
il caso richiede, ordinare ispezioni sanita- 
rie, contabili e fiscali per certificare I’es- 
stenza o meno dei presunti reati. (4- 16847) 

STAITI di CUDDIA delle CHIUSE. - 
Ai Ministri delle partecipazioni statali e del- 
Z’ambiente. - Per sapere - premesso che: 

l’impianto golfistico di Castelgan- 
dolfo viene usualmente considerato ed in- 
dicato dai giornali come (( il golf del pre- 
sidente Nordio )) -: . 

se il campo di golf anzidetto sia di 
proprietà del presidente dimissionato del- 
I’Alitalia, Umberto ’ Nordio; 

se, invece, non appartenga ad un 
qualche altro gruppo finanziario e, in tal 
caso, se vi siano in esso partecipazioni di 
enti pubblici o, comunque, controllati 
dallo Stato o dalla regione Lazio; 

se, per realizzare l’ambizioso pro- 
getto, si sia proceduto ad espropri (( per 
pubblica utilità )) di terreni di alto valore 
di mercato per metterli a disposizione di 
pochi, selezionati e ricchissimi frequenta- 
tori del cosidetto green; ‘ 

se, infine, per l’esecuzione dell’opera 
siano stati rispettati i numerosi e rigorosi 
vincoli di natura ambientale, urbanistica, 
storica, archeologica e paesaggistica, cui è 
di norma sottoposto il territorio circo- 
stante la capitale ed in particolare la 
zona dei Castelli romani. (4- 16848) 

STAITI di CUDDIA delle CHIUSE. - 
Ai Ministri del lavoro e previdenza sociale, 
delle partecipazioni statali e del tesoro. - 
Per sapere - premesso che: 

una notizia apparsa sull’agenzia di 
stampa (( Osservatore politico internazio- 
nale n, ipotizza strane connessioni tra 
INPS-INA-BNL, secondo le quali, 
l’aumento di capitale della BNL ed il 
prestito dell’INA, servirebbero ma non 
basterebbero a coprire il (( buco di 
Atlanta S; 

l’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) risulta avere avuto 3.000 
miliardi di lire dal Ministero del tesoro 
in applicazione dell’articolo 2, comma 13 
del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69,. 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 153 (aumento assegni 
familiari ai pensionati al minimo) e per 
la legge n. 544 del 1988 (maggiorazione 
sociale ai non abbienti), somma iscritta 
in bilancio al capitolo n. 6856 dello stato 
di previsione -: 

se tale cifra proveniente dalle tasche 
dei contribuenti risulta reajmente impe- 
gnata a favore del pagamento dei crediti 
concessi dalle banche americane alla fi- 
liale della BNL di Atlanta a copertura dei 
traffici verso l’Iraq; 

se, in caso di risposta affermativa, 
non ritengano doveroso richiamare l”1NPS 
al suo ruolo ordinario e precipuo, anziché 
a quello di dispensatore di denaro che 
spetterebbe a chi attende i benefici delle 
leggi sopra richiamate; 

se non sia da intravedere nelle ini- 
ziative assunte dalla BNL, dall’INA e dal- 
1’INPS per coprire il (( buco di Atlanta )), 

il tentativo di operare quella saldatura 
d’interessi, che sta dietro alla costituzione 
del polo bancario pubblico. (4-16849) 

MUNDO e BREDA. - Ai Ministri dei 
trasporti e delle finanze. - Per sapere - 
premesso che: 

al signor ,Giuseppe Rossi da Co- 
senza, proprietario di autoveicolo targato 
CS 107428, nel maggio 1989 è stato dal- 
I’ACI ingiunto di pagare per l’anno 1987 
la - tassa di circolazione ricalcolata sulla 
base di sanzione e mora; 

al signor Rossi il menzionato auto- 
veicolo veniva, però, sottratto per furto 
già nel lontano 1979, come risulta da ap- 
posita denuncia presentata alla questura 
di Cosenza il 31 ottobre 1979, denuncia 
regolarmente portata a conoscenza del- 
1’ACI -: 

come mai si chiede al signor Rossi 
il pagamento della tassa di circolazione 
nonostante da anni sia privo dell’auto-, 
veicolo e quali passi intendono fare per 
evitare che .un cittadino della Repubblica 
sia ingiustamente vessato, aggiungendo al 

danno la beffa, e perché simili episodi 
non abbiano più a verificarsi. .(4-16850) 

CORDATI ROSAIA, SANGIORGIO, 
STRADA, CAPRILI, RECCHIA, UMIDI 

TECCHI, MANGIAPANE, MAINARDI 
FAVA, MINOZZI e BARBIERI. - A1,Mini- 
stro della pubblica istruzione. - Per sa- 
pere - premesso che: 

il Movimento consumatori ha denun- 
ciato- come alcuni provveditorati agli 
studi interpretando in modo pericolosa- 
mente restrittivo la legge 426 del 1988 e 
le successive ordinanze e circolari mini- 
steriali, hanno di fatto privato molte 
scuole del personale docente in grado di 
svolgere attività educative complemen- 
tari; 

in modo particolare il provveditore 
degli studi di Milano ha scppresso i corsi 
sperimentali di i( educazione del giovane 
consumatore n, voluti e patrocinati dalla 
CEE e tenuti presso la scuola media sta- 
tale (( Luigi Majno )) di Milano, attual- 
mente unica esperienza in Italia in mate- 
ria di educazione al consumo nella 
scuola; 

’. questi corsi sperimentali sono stati 
atttivati sin dal 1979 da una apposita 
commissione CEE, che a x v a  scelto sia le 
scuole che i docenti responsabili della 
sperimentazione al fine di: 

1) dare corso all’attuazione di uno 
dei cinque diritti del consumatore ricono- 
sciuti come fondamentali dal Parlamento 
europeo, ovvero (( il diritto alla educa- 
zione e alla informazione )), attrevarso le 
istituzioni scolastiche; 

2) preparare una generazione di con- 
sumatori consapevoli in grado di scegliere 
bene i servizi, in funzione non solo dei 
propri bisogni, ma anche nel rispetto dei 
bisogni dqlla collettività e dell’ambiente 
in cui sono inseriti; 

3) elaborare un progetto pedagogico 
Zuida (obiettivi, temi, metodologie, stru- 
menti) da verificare sul campo; 

SALA, CICERONE, PICCHETTI, MON- 
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la sperimentazione, grazie ai docenti 
appositamente preparati che gratuita- 
mente e congiuntamente hanno . lavorato 
al progetto comunitario, ha consentito: 

a)  al Consiglio d’Europa di presen- 
tare un (( progetto pedagogico guida per 
tutti i paesi della Comunità )); 

b) al Parlamento europeo di stilare 
un documento di intesa (sottoscritto dai 
vari ministri responsabili dell’istruzione) 
per l’introduzione dell’educazione al con- 
sumo nelle scuole di ogni ordine e grado; 

c)  a migliaia di giovani soprat- 
tutto stranieri (sono aumentate sempre 
più le scuole all’estero che hanno adot- 
tato il progetto) di essere preparati anche 
in materia di consumo; 

di parteci- 
pare per l’Italia alla stesura del progetto 
e di elaborare materiale didattico appo- 
sito richiesto da istituzioni scolastiche e 
non, sia italiane che straniere, e premiato 
in diverse occasioni; 

malgrado i consensi degli alunni, dei 
genitori, di molte istituzioni pubbliche e 
private (ampliamente riportate dai mass- 
medie in tutti questi anni) il provveditore 
agli studi di Milano, senza neppure en- 
trare nel merito del progetto, facendo solo 
appello alla legge sopra citata, ha dichia- 
rato il personale docente che per tutti 
questi anni ha.guidato e condotto la speri- 
mentazione in (( esubero )) e lo ha desti- 
nato ad altre funzioni, quali ad esempio 
supplenze temporanee di qualsiasi disci- 
plina o all’attività di sostegno -: 

se è a conoscenza di quanto acca- 
duto; 

quali provvedimenti intende adot- 
tare per garantire la continuità di tale 
iniziativa, al di là delle restrizioni poste 
dalla legge 426 del 1988; 

se non ritenga opportuno esten- 
dere ad altre scuole di ogni ordine e 
grado tale tipo di esperienza formativa; 

se non ritenga altresì opportuno 
inserire, come materia di insegnamento, 
CC l’educazione al consumo )) nella pro- 

d)  alla scuola (( Majno 

grammazione didattica. (4- 1685 1)  

BOSELLI e BRESCIA. - AI Ministro 
della sanità. - Per sapere - premesso 
che: 

il Consiglio di Stato ha bloccato la 
procedura di appalto delle sale operatorie 
mobili ordinate dall’USL 21 di Padova 
per le irregolarità evidenziate nella proce- 
dura di formazione della commissione 
esaminatrice, mai nominata dal comitato 
di gestione; 

era stata, comunque, prescelta la 
(C trattativa privata )) come metodo di ac- 
quisizione, anche dopo i rilievi dell’ispet- 
tore del Ministero del tesoro che sanzio- 
navano tale procedura d’acquisto -: 

. se il Ministro intenda avviare una 
propria indagine .conosci tiva sull’appalto 
in oggetto e sulle procedure in uso presso 
I’USL 21 di Padova. (4-16852) 

MUNDO e BREDA. - Ai Ministri della ’ 

pubblica istruzione e di grazia e giustizia. 
- Per sapere - premesso che: 

per l’annullamento della sentenza 
n. 244/86 del TAR della Calabria che ha 
accolto, unificandoli, i ricorsi della si- 
gnora Caliò, docente di scienze chimiche 
e geografiche nel liceo scientifico di Tre- 
bisacce (CS), consentendo alla stessa l’in- 
segnamento e la libera professione di bio- 
logia, il Ministero della pubblica istru- 
zione ha proposto appello al Consiglio di 
Stato, che, in sede giurisdizionale (sezione 
VI), si è praticamente pronunciato sulla 
incompatibilità della titolarità e gestione 
di un laboratorio di analisi cliniche con 
l’insegnamento in liceo scientifico pub- 
blico; 

in conseguenza di tale decisione del 
Consiglio di Stato la signora Sigismina 
Caliò è stata dichiarata decaduta dall’im- 
piego come da decreto del Ministro della 
pubblica istruzione del 27 luglio 1984; 

l’iniziativa ministeriale sulle incom- 
patibilità si è esplicitata, con solerte im- 
pegno, verso un caso specifico, e, per quel 
che risulta all’esterno, solo per il caso 
sopra menzionato; 
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la decisione del Consiglio di Stato 
notificata al Ministero sin dal 3 agostc 
1989, non è stata oggetto di valutazioni 
più generali per direttive ai vari uffici 
periferici per una ricognizione dei casi 
similari o per iniziative di revisione della 
normativa vigente per una omogeneizza- 
zione dello status dei dipendenti che si 
dovessero trovare in una condizione di- 
scutibile -: 

quali iniziative intendano adottare 
in via amministrativa o legislativa per 
ricondurre ad unità la situazione del per- 
sonale dipendente con possibilità di espli- 
care anche l'attività o prestazioni di li- 
bera professione. (4-16853) 

TAMINO e RONCHI. - Al Ministro 
dell'interno. - Per sapere - premesso che: 

il comitato per il parco del consi- 
glio, con sede a Fregona (Treviso), ha in- 
detto per domenica 12 novembre una ma- 
nifestazione di protesta contro la propo- 
sta di realizzare nuovi impianti sciistici 
per collegare 1'Alpago con Piancavallo at- 
traverso la Forcella Palantina; 

tenuto conto che sia gli impianti che 
le piste ricadono in una zona gravata da 
vincoli idro-geologici e sita all'interno del 
perimetro del futuro parco del consiglio; 

considerato 'che la manifestazione, 
alla quale avevano aderito associazioni 
ambientaliste e forze politiche (CAI - 
Lega ambiente - WWF - ARCI - Lista 
verdè - FGCI, per citare solo le sigle note 
a livello nazionale), era stata regolar- 
mente notificata e aveva ottenuto il nulla 
osta delle autorità locali -: 

se ritenga legittimo il comporta- 
mento del sindaco di Tambre che, poco 
prima della manifestazione, ha fatto di- 
sporre lungo la strada e su un piazzale, 
adibito normalmente a parcheggio, vicino 
alla Baita Col Indes, dove era previsto il 
raduno delle macchine dei manifestanti, 
cartelli segnaletici di divieto di sosta in- 
seriti su ceppi di cemento mobili (ciò che 
indica una temporaneità del divieto stes- 

so), dando indicazione ai vigili urbani del 
posto di fare contravvenzione a tutte le 
automobili parcheggiate. (4- 16854) 

LAMORTE. - Al Ministro dei trasporti. 
- Per sapere: 

se sia a conoscenza che il 3 novem- 
bre scorso, in provincia di Ancona, un 
furgone alimentato a metano ha tampo- 
nato il veicolo che lo precedeva e l'esplo- 
sione del gas ha provocato la morte di 
due persone ed il ferimento di altre due; 

se le norme di sicurezza vigenti per 
i veicoli a metano siano tali da garantire 
l'incolumità delle persone; 

se, nel caso specifico, risultino essere 
state osservate le norme di sicurezza; 

se, inoltre, esistano norme di sicu- 
rezza specifiche per gli autobus a metano, 
riguardanti sia la loro costruzione che l'e- 
sercizio; 

se la metanizzazione degli autobus, 
da più parti sollecitata a fini ecologici, 
possa essere realizzata con assoluta ga- 
ranzia di sicurezza nella strada, nei depo- 
siti e nelle stazioni di rifornimento; 

quali norme di sicurezza siano ap- 
plicate agli autobus a metano che circo- 
lano oggi in alcune città, seppure in fase 
di sperimentazione; 

se e quando, infine, anche alla luce 
jei risultati finora acquisiti dagli esperi- 
nenti in corso, ritenga che si possa per- 
Jenire alla omologazione di autoveicoli ed 
iutobus alimentati a metano. (4-16855) 

RUSSO FRANCO. - Al Ministro del- 
"interno. - Per conoscere, in relazione 
ill'articolo pubblicato sul settimanale 
( Avvenimenti )) del 22 novembre a firma 
Xiccardo Orioles in merito alle iniziative 
)rese dal ministero dell'interno per do- 
are la città di Catania di una sede della 
pestura; 

premesso che nel suddetto, articolo 
,i afferma che la vicenda in questione fu 
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resa pubblica dal medesimo settimanale 
l’undici ottobre, dopo un mese e mezzo 
di inchiesta, e smentita dal Ministero del- 
l’interno il dodici ottobre; 

rilevato che <( Avvenimenti )) pub- 
blica un comunicato ufficiale - e riser- 
vato - della prefettura di Catania, in data 
12 luglio 1989, protocollo 990/9Bl, a 
firma del prefetto Scivoletto, in cui si 
conferma l’intenzione del Ministero del- 
l’interno di procedere all’acquisizione 
della nuova sede della questura di Cata- 
nia esattamente nella zona precedente- 
mente indicata dal settimanale e smentita 
dal ministero; 

rilevato che nell’articolo in que- 
stione sono avanzati specifici rilievi per 
quanto attiene l’operatività di una que- 
stura posta nella zona di viale Africa, già 
fortemente intasata attualmente, assoluta- 
mente impraticabile qualora venisse abo- 
lito il piano regolatore e insediati l’ente 
fiera e la questura; 

un terzo punto toccato dall’organo 
di stampa è quello che attiene (( alla mi- 
riade di grandi e piccoli affari che si 
stanno sviluppando non solo attorno all’e- 
rigenda questura, ma in generale sull’in- 
tera ristrutturazione di viale Africa, una 
volta saltati - con il contributo del Mini- 
stero dell‘interno - i vincoli urbanistici 
che il piano regolatore poneva a tutela di 
questa zona nevralgica )) -: 

quali siano i motivi per i quali il 
Ministero dell’interno ha dichiarato, in- 
fondatamente ad avviso dell’interrogante, 

. che (( nessuna specifica iniziativa è stata 
mai avviata per l’acquisto di uno stabile 
da destinare a Catania a nuova sede della 
questura )>, almeno a quanto risulta da 
un comunicato stampa riportato dalle 
agenzie e mai smentito; 

quali siano le vere intenzioni del 
ministero, se quelle manifestate nel docu- 
mento firmato dal prefetto Scivoletto o 
quelle dichiarate alla stampa; 

se siano stati valutati e cosa si ri- 
sponda ai rilievi formulati dal settima- 
nale (( Avvenimenti )) in merito ai gravi 

problemi di operatività che sorgerebbero, 
qualora si confermasse la scelta della 
zona di viale Africa per la nuova sede 
della questura; 

quale sia il parere del ministro in 
merito ai timori che affari più o meno 
chiari, speculazioni di vario genere pos- 
Sano essere favoriti da ‘questo assai discu- 
tibile progetto dell’amministrazione. 

(4- 16856) 

PALLANTI, MINUCCI, MIGLIASSO, 
GHEZZI, PELLEGATTI e REBECCHI. - 
A l  Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. - Per sapere - premesso che: 

la legge n. 270 del 12 luglio 1988, 
prevede all’articolo 3 comma 3 1,’attribu- 
zione, per gli autoferrotranvieri collocati 
anticipatamente a riposo, di una pensione 
commisurata al periodo di contribuzione 
maturata, maggiorata del periodo man- 
cante al raggiungimento di trentasei anni 
di contribuzione ovvero del periodo che il 
dipendente stesso avrebbe conseguito al 
raggiungimento del sessan tesimo anno di 
età, sempre che tale maggiorazione non 
sia superiore a 10 anni; 

risulta che la maggiorazione prevista 
non viene liquidata contemporaneamente 
alla pensione, bensì in notevole ritardo, 
determinando così un danno insostenibile 
per i singoli interessati -: 

il numero di coloro che sono posti 
in prepensionamento in base alla legge 
sopraci tata; 

se corrisponde a verità che il paga- 
mento della maggiorazione avviene di- 
sgiuntamente dalla liquidazione della 
pensione e con notevole ritardo; 

come intenda il Ministro operare af- 
finché la pensione venga liquidata in 
un’unica soluzione., (4- 16857) 

TAMINO, MATTIOLI, RUTELLI, 
RUSSO FRANCO, RONCHI, CAPANNA e 
CECCHETTO COCO. - Al Ministro di gru- 
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zia e giustizia. - Per sapere - premesso 
che: 

è pendente presso la Procura della 
Repubblica di Padova, dottpr Carmelo 
Ruberto, un procedimento penale contro 
il dottor Ivo Rossi, consigliere comunale 
per il gruppo verdi arcobaleno per i reati 
puniti e previsti dagli articoli 342, primo 
e terzo comma del codice penale, per ol- 
traggio all’onore ed al prestigio del consi- 
glio comunale di Padova, e 341 del codice 
penale, per oltraggio al ragioniere Sergio 
Verrecchia, assessore al patrimonio e vi- 
cesindaco del comune, denunciante e que- 
relante del Rossi. La condotta incrimi- 
nata è relativa ad alcune frasi pronun- 
ciate da quest’ultimo nella seduta del 
consiglio comunale del 25 maggio 1989, 
in cui il ragioniere Verrecchia aveva chie- 
sto all’organo municipale un voto di fidu- 
cia sulla sua permanenza o meno all’as- 
sessorato al patrimonio ed alla carica di 
vicesindaco; 

tale richiesta era stata necessitata 
dall’esito di un procedimento penale cele- 
brato contro il Verrecchia dal tribunale 
di Padova e conclusosi in primo grado 
con una sentenza di assoluzione per in- 
sufficienza di prove, per il reato di inte- 
resse privato in atti d’ufficio. I1 vicesin- 
daco. era stato imputato nella predetta 
sua qualità e in ,quella di assessore al 
patrimonio per aver richiesto un inter- 
vento dell’assessore regionale agli inter- 
venti sociali al fine di ottenere la vendita 
di un immobile di proprietà dell’opera 
pia Pio istituto poveri infermi e vergo- 
gnosi di Padova al proprio suocero 
Abramo Zago il quale à sua volta, il 
giorno medesimo della stipula con l’opera 
pia, lo aveva donato alla propria figlia 
Maurizia Zago, moglie del Verrecchia; 

durante il suo interrogatorio il con- 
sigliere Rossi aveva affermato in un con- 
testo molto più ampio di quanto ripor- 
tato dal capo d’imputazione che (( È il 
cemento della maggioranza che ha sal- 
vato il vicesindaco anche attraverso gli 
eventuali cambi di dichiarazione )) e che i 
consiglieri comunali erano stati completa- 

mente spogliati di ogni potere. <( Tutti i 
giochi politici avvengon fuori - aveva ag- 
giunto il Rossi criticando lo svuotamento 
del Consiglio da ogni potere - là vengono 
tessute le reti e là è stata tessuta la rete 
di salvataggio del vice sindaco. Perché il 
salvataggio è stato chiaramente politico B; 

quanto all’incondizionata fiducia al 
vice sindaco il Rossi aveva affermato, ’ ri- 
prendendo una frase ribadita costante- 
mente dall’ex consigliere comunista Tro- 
ilo, ora passato al gruppo socialista e 
promosso presidente della zona indu- 
striale di Padova: <( Non C’è alcuna moti- 
vazione, se non nel patto scellerato, come 
usava dire Troilo quando sedeva su altri 
banchi, che cementa questa maggioranza, 
nella commistione di politica e qualco- 
s’altro, che ha alimentato tutta la storia 
di questa giunta s; 

il Rossi poi, riferendosi ad un’inter- 
vista fatta dal vicesindaco al Mattino di 
Padova ed alle relative accuse formulate 
nei suoi confronti di essere l’esecutore di 
mandati che a piacere cambiavano di 
volta in volta, cioè i settori economici 
che avevano osteggiato la costruzione 
dello stadio di Padova, alcuni settori de- 
mocristiani, i parenti del Verrecchia 
espropriati dei loro diritti, aveva chiesto 
al vicesindaco di avere il coraggio di fare 
i nomi. << Lei si nasconde in continua- 
zione - aveva aggiunto - mandando mes- 
saggi cifrati, i classici messaggi della ma- 
fia. I1 suo stile è perfetto, è il tipico stile 
che contraddistingue d’altra parte il suo 
partito a diversi livelli. Lei ne è chiara- 
mente uno dei massimi e degni rappre- 
sentanti, in particolare in questa città )>; 

il vero cliente dei mandati citati dal 
Verrecchia; aveva aggiunto il Rossi, non 
:ra certo lui, ma altri che non a caso 
3vevano assistito con preoccupazione al 
processo, fra cui un architetto imposto 
nella progettazione dello stadio e nella 
:istrutturazione del rustico ed assiduo fre- 
quentatore dell’aula. La frase era stata a 
:al punto estrapolata nel capo di imputa- 
cione che alla fine figurava inintelliggibil- 
mente formulata così: G dentro l’aula ef- 
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fettivamente c’erano, come dire, dei 
clienti di qualche mandante, (...). C’erano 
tutta una serie di altri clienti sempre 
dello stesso soggetto. Questa è la politica 
che viene fatta da questa amministra- 
zione, questo il cemento, questi sono i 
mandanti. Lei è il mandante signor vice- 
sindaco e. quelli sono i suoi clienti D. Que- 
ste le frasi incriminate; 

ad avviso degli interroganti la for- 
mulazione dei capi d’imputazione, il 
modo in cui è stata pubblicizzata I’esi- 
stenza del procedimento contro il consi- 
gliere Ivo Rossi, la conduzione delle inda- 
gini e il modo di pubblicizzazione di un 
fantomatico rinvio a giudizio, necessitano 
un’attivazione da parte del ministero di 
grazia e giustizia e del Consiglio Supe- 
riore della magistratura, affinché ai sensi 
dell’ex articolo 964 del codice penale e 
attualmente degli articoli 115 e 116 del 
codice penale venga aperta un’inchiesta 
atta ad accertare sul piano della respon- 
sabilità disciplinare le fonti ed i soggetti 
colpevoli delle gravi violazioni del segreto 
istruttorio di cui sopra; 

violazioni che sul piano oggettivo 
hanno portato un grave attacco al diritto 
di libera manifestazione del pensiero co- 
stituzionalmente garantita dall’articolo 
2 1, ledendo gravemente, di fronte all’opi- 
nione pubblica il principio di autonomia 
e indipendenza della magistratura stabi- 
lito dagli articoli 104 e 108 Cost., va 
segnalato, infatti, che fin dal 26 settem- 
bre 1989 il quotidiano il Mattino di Pa- 
dova usciva con un articolo dal titolo: 
(( Ivo Rossi è sotto inchiesta )) - comuni- 
cazione giudiziaria spedita al consigliere 
(( verde arcobaleno )) che preannunciava, 
precisandone il contenuto un ordine di 
comparizione al dottor Ivo Rossi, ancor 
prima che quest’ultimo ne venisse a cono- 
scenza; 

i capi di imputazione ivi contenuti, 
erano stati estrapolati dal verbale della 
seduta del consiglio comunale con palese 
travisamento del loro senso e del signifi- 
cato meramente politico del discorso; 

il Rossi era stato interrogato quindi 
a tamburo battente dal pubblico mini- 

stero il giorno 16 ottobre 1989, e il 18 
ottobre 1989 il Gazzettino di Padova dava 
per certo il rinvio a giudizio del Rossi 
sulla base di una decisione presa dal 
pubblico ministero; 

l’avvenuta violazione del segreto 
istruttorio, e la formulazione dei capi di 
imputazione operata dal pubblico mini- 
stero sono fatti particolarmente gravi in 
quanto sono entrambi oggettivamente fi- 
nalizzati a stravolgere la realtà dei fatti; 

il consigliere Rossi nel corso dell’in- 
tervento incriminato aveva cercato infatti 
di dare dignità al consiglio comunale di 
Padova, svuotato di molte prerogative 
istituzionali, denunciando le gravissime 
affermazioni rese come testimone di 
fronte al tribunale di Padova dall’allora 
sindaco di Padova, onorevole Gottardo. 
Costui, dopo aver dichiarato che la poli- 
tica veniva decisa in giunta e nei partiti 
della maggioranza, aveva affermato che 
(( l’aver posto all’ordine del giorno del 
consiglio comunale la nomina del consi- 
glio di amministrazione della RIAB era 
stato un atto necessario per non essere 
accusati di omissioni di atti di ufficio D. 
La Giunta aveva invece, per sua stessa 
ammissione, perseguito (per mancanza di 
accordi nella maggioranza sulle nomine e 
in dispregio ai rappresentanti dei citta- 
dini ed alla delibera votata) un’opera di 
commissariamento degli enti stessi, com- 
missariamento il cui primo atto era, stato 
la vendita dell’immobile al suocero del 
Verrecchia. L’affermazione è riportata 
contestualmente nella sentenza del 23 
maggio 1989 del tribunale di Padova già 
citata, che non si limita a dare un giudi- 
zio su quell’episodio, ma descrive altresì 
il modus operandi della giunta padovana 
là dove dà per certa l’esistenza di (( ambi- 
guità e riserve mentali che (come emerge 
dalle dichiarazioni di Gottardo) hanno 
per alcuni aspetti caratterizzato nella vi- 
cenda oggetto del processo sia l’attività 
politica svolta nell’ambito dell’ammini- 
strazione cbmunale di Padova, sia le af- 
fermazioni fatte in quella sede, sia le de- 
posizioni rese nel processo ”; 

pur in presenza di tali autorevoli 
giudizi, il consigliere Rossi si è trovato, 
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prima dell’interrogatorio senza istruttoria 
a passare dal ruolo di difensore del consi 
gli0 comunale, a imputato per aver offesc 
l’onore ed il prestigio della giunta e de 
consiglio stesso, e tutto ciò per aver dettc 
solo quello che pure i giudici della Re. 
pubblica avevano dichiarato. L’aspettc 
più inquietante della vicenda è che ur 
sostituto procuratore della Repubblica ab. 
bia acriticamente assunto come ipotesi 
accusatoria le denunce di parte del ragio. 
niere Verrecchia senza esaminare se lc 
stesso potesse avere interesse o meno e 
senza inserire le frasi incriminate nel lorc 
contesto. Sarebbe stato sufficiente al pub- 
blico ministero per ricordargli il ,dovere 
ex articolo 358 del codice, penale di svol- 
gere accertamenti sui fatti e le circo- 
stanze favorevoli indicate dal Rossi, leg- 
gere un passo della sentenza del tribunale 
di Padova. Avrebbe potuto così compren- 
dere il potenziale aspetto strumentale 
della denuncia, i reali interessi del de- 
nunciante e la sua inattendibilità. (( I fatti 
e le circostanze indicate - si dice nel 
procedimento citato - anche alla luce 
delle considerazioni svolte integrano, a 
parere del collegio, un complesso di in- 
dizi univoci e convergenti tali da far rite- 
nere pienamente provata la presenza di 
un interesse privato nel compimento del- 
l’atto d’ufficio posto in essere dal Verrec- 
chia richiedendo all’assessore regionale 
Creuso un intervento straordinario sia 
pur provvisorio con . la lettera 26 aprile 
1986, non potendosi attribuire altro signi- 
ficato ai comportamenti evidenziati, di- 
retti a conseguire la vendita ‘allo Zago e 
la conseguente donazione alla propria 
moglie -: 

se non ritenga opportuno valutare 
l’apertura immediata di un’inchiesta atta 
ad accertare, nel pieno rispetto della li- 
bertà di giudizio della magistratura, le 
fonti ed i soggetti che hanno reso possi- 
bile la grave violazione del segreto istrut- 

‘tori0 ed il conseguente attacco alla libera 
manifestazione del pensiero; 

se non ritenga inoltre opportuno 
dare notizia della presente interrogazione 
al consiglio superiore della magistratura 

che nella pienezza della sua autonomia 
valuti se accertare la regolarita o meno 
dell’operato della procura della Repub- 
blica di Padova nel caso di specie. 

(4-16858) 

BASSANINI e DE JULIO. - Al Min i -  
stro dei trasporti. - Per conoscere:, 

se risponde al vero che l’ammini- 
stratore delegato della CIT sta proce- 
dendo ad un impegnativo piano di rias- 
setto del gruppo, comportante soppres- 
sione o alienazione di numerose filiali e 
agenzie italiane e estere; 

se tali iniziative sono state assunte 
con l’approvazione dei competenti organi 
sociali e, ove previste, con le necessarie 
autorizzazioni ministeriali; 

qualora tali iniziative risultino ille- 
gittime, quali provedimenti il Governo in- 
tende adottare. (4- 16859) 

RONCHI e TAMINO. - Ai Ministri 
della pubblica istruzione e del turismo e 
dello spettacolo. -_ Per sapere - p-remesso 
che: 

*. alcune agenzie di stampa hanno ri- 
portato insistenti voci secondo cui l’anno 
scolastico subirebbe un sostanzioso <( di- 
magrimento )) per ciò che riguarda la du- 
rata, in occasione dei mondiali di calcio 
del maggio 1990; 

tale paventata riduzione servirebbe 
per alleviare l’aumentato volume di traf- 
fico che si verrà a creare in occasione di 
questo evento sportivo -: 

se quanto indicato in premessa ri- 
sponde al vero; 

in caso affermativo se non ritenga 
ndispensabile ritornare su decisioni del 
Zenere, che faranno senza dubbio la gioia 
legli studenti << sportivi )), ma che d’altra 
,arte non potranno che riconfermare lo 
;carsissimo valore attribuito allo studio 
:d alla educazione, che vengono posposti 
mche ad una manifestazione sportiva; 
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se non ritengano che il problema del 
traffico nelle città italiane deve essere ri- 
solto con ben altri provvedimenti che 
quello indicato in premessa. (41 16860) 

MUNDO e BREDA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere - pre- 
messo che: 

l’insegnante Adriana Altomare, di 
ruolo nella scuola elementare - direzione 
didattica di San Casciano Va1 di Pesa 
(FI), ha presentato ricorso per la mancata 
attribuzione di due punti relativi alla non 
valutazione di un anno di servizio pre- 
ruolo chiedendo che le siano assegnati 
punti 65 e non punti 63; 

conseguentemente 1’Altomare poi la- 
menta che l’insegnante Teresa Mannarino, 
immessa in ruolo cÒn legge 246/88, dopo 
essere stata. autonomamente e per propria 
scelta assegnata alla scuola di Piazza da 
Vinci 2 di Milano, sia stata trasferita alla 
scuola di Cassano Ionico (CS) per una 
errata, e forse finafizzata, applicazione 
delle leggi n. 100 del 10 marzo 1987 e 
n. 402 del 3 ottobre 1987, che prevedono 
che il dipendente pubblico ha diritto al 
trasferimento per seguire il marito mili- 
tare, solo, però, se quest’ultimo sia trasfe- 
rito d’ufficio, fattispecie non ricorrente, 
negli anni 1988 e 1989, per il marito 
dell’insegnante Teresa Mannarino; 

i fatti sopra succintamente citati 
danneggiano un diritto dell’Altomare -: 

quali iniziative urgenti intenda adot- 
tare per ripristinare la legalità nei fatti e 
trasferimenti citati, individuando anche i 
responsabili di metodi e criteri che offen- 
dono il buon senso e violano precise 
norme di legge. (4-16861) 

NAPOLI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per sapere - 
premesso che una società denominata 
(( Sviluppo professioni servizi aeropor- 
tuali )) ha inviato a Roma a migliaia di 
giovani, (( nati nel 1966 e nel 1967, che 
abbiano conseguito almeno la licenza me- 

dia inferiore )), una lettera nella quale li 
si invita ad una selezione (( per avviarli 
alla professione di hostess -e steward ad- 
detti ai servizi aeroportuali per soddisfare 
il potenziamento dell’organico degli aero- 
porti esistenti e di quelli che nasceranno 
per effetto del decreto-legge 3 marzo 1986 
Ministero Trasporti D; 

che la selezione viene svolta nella 
sede di una associazione imprenditoriale 
privata con l’avviso che (( il numero dei 
partecipanti alla formazione è limitato ad 
un numero chiuso )) e che (( le informa- 
zioni verranno date durante la compila- 
zione dei test )) -: 

come giudichi una iniziativa quanto 
mai ambigua anche per il riferimento a 
prospettive di impiego dubbie anche se 
sorrette da riferimenti a iniziative statali; 

se non ritenga di svolgere una inda- 
gine allo scopo di conoscere ogni even- 
tuale intervento pubblico di carattere fi- 
nanziario a sostegno di una iniziativa 
chiaramente speculativa e di impegnare 
gli uffici del lavoro ad effettuare controlli 
su possibili richieste di denaro ai giovani 
in attesa di lavoro. (4-1 6862) 

,.NAPOLI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per sapere - premesso che nel 
consiglio di, amministrazione dell’ANAS 
tenutosi il 16 novembre 1989, presieduto 
dal Ministro dei lavori pubblici, si è pro- 
ceduto, su decisione dello stesso Ministro, 
al trasferimento della quasi totalità dei 
capi compartimento ANAS; 

che la operazione è avvenuta con il 
voto contrario dei rappresentanti sinda- 
cali .in consigli6 di amministrazione i 
quali, contro la prassi consolidata, non 
sono stati consultati essendosi il Ministro 
rifiutato di riceverli; 

che l’accusa rivolta è che le scelte 
sono state ‘effettuate senza alcun criterio 
logico, in particolare di anzianità, di 
esperienza professionale, di gerarchia, ri- 
spondendo - si . dice - più ad esigenze 
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politiche che tecniche, cosicché si corre il 
rischio di bloccare o rallentare l’attività 
dell’ente soprattutto quella legata allc 
opere di (( Italia 90 D; 

preso atto che il Ministro dei lavori 
pubblici con proprio autonomo atto - 
prima ancora che lo decidesse il consiglic 
dei ministri - ha nominato di fatto il 
nuovo direttore centrale dell’ANAS nella 
persona dell’ingegner Galliani, sostituendc 
costui al posto di ispettore generale con 
l’ingegner Parise di Napoli -: 

quali criteri siano stati adottati per 
il trasferimento dei direttori e dei vice 
direttori di compartimento ANAS e so- 
prattutto hanno portato alla scelta di di- 
rigenti di recente nomina in uffici di rile- 
vante valore tecnico ed economico; 

per quali motivi il Governo sia stato 
anticipato nelle sue decisioni autonome 
sulla nomina di un direttore centrale; 

se, allo scopo di non perdere molto 
tempo, non convenga ridurre le compe- 
tenze del Consiglio dei ministri lasciando 
ai singoli ministri il potere di fare quello 
che desiderano; 

se non convenga riformare la legge 
ANAS in modo da estromettere i sinda- 
cati dal consiglio di amministrazione allo 
scopo di accelerare- le iniziative senza es- 
sere tenuti ad inutili consultazioni perdi- 
tempo; 

-se non convenga sostituire i sinda- 
cati dei lavoratori con i rappresentati dei 
costruttori in modo da privatizzare defi- 
nitivamente l’intera organizzazione ANAS 
e, naturalmente, le sue attività. (4-16863) 

VESCE, PIRO, CALDERISI, MELLINI, 

STRANTUONO, LABRIOLA, ALAGNA, 
FORLEO, COLOMBINI, GRAMAGLIA, 

CHERONI, REINA, RUSSO FRANCO, 
TEODORI, JOSSA, CARIA, NOCI, 

NOVELLI, RUTELLI, AGLIETTA, MA- 

BASSANINI, MATTIOLI, RONCHI, MAC- 

MARZO, BREDA, TESTA ANTONIO, OR- 
CIARI, d’AMATO LUIGI, PRINCIPE, D’A- 
MATO CARLO, FIANDROTTI, SALERNO, 

SERRENTINO, PARIGI, BIANCHI BE- 
RETTA, BINELLI, DIGNANI GRIMALDI, 

TELLI, BARBIERI, ROMANI, TIEZZI, 
BORDON, NARDONE, DIAZ, BERTONE, 
SAMA, SERAFINI MASSIMO, SERAFINI 
ANNA MARIA, LANZINGER, SCALIA, 
PROCACCI, FILIPPINI ROSA, DONATI e 
TAMINO. - Ai Ministri di grazia e giusti- 
zia e dell’interno. - Per sapere - pre- 
messo che: 

il 27 novembre’ si celebrerà il pro- 
cesso ad Adriano Sofri ed agli altri indi- 
ziati per il delitto Calabresi; 

come sede di questo processo è già 
stata stabilita l’aula bunker a Milano in 
via Ucelli di Nemi, nonostante che gli 
iinputati siano attualmente tutti in li- 
bertà e non siano numerosi come avviene 
nei maxi processi -: 

1) se non ritengano-che questo tipo 
di scelta serva so1tanto.a creare un ulte- 
riore clima da emergenza intorno a que- 
sto processo che si svolge ormai a ven- ’ 

t’anni di distanza da,i fatti in questione e 
che già tanti ragionevoli dubbi ha creato 
nell’opinione pubblica; 

2) se non credano opportuno quindi 
ristabilire il’ processo in una sede più op- 
portuna e meno (( emergenziale )> onde 
non si determini un clima preventivo di 
zriminalizzazione nei confronti degli im- 
putati e affinché il tutto si possa svolgere 
ion la. dovuta serenità di giudizio. 

CORDATI ROSAIA, BEEBE TARAN- 

% 

(4- 16864) 
. \  

CASINI CARLO. - Ai Ministri delle 
5nanze e delle poste e telecomunicazioni. 
Per sapere - premesso che: 

l’interrogante è venuto a conoscenza 
:he contribuenti’ laziali si sono visti re- 
:entemente notificare dalle esattorie, su 
nandato dei centro servizi delie imposte 
%rette di Roma, cartelle di tasse, gravate 
i i  sovrattasse e more, per valori molto 
:levati, da pagare in unica soluzione in 
empi molto ravvicinati; 

a diversi contribuenti, che hanno 
xesentato regolare ricorso ed esibiti i ce- 
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dolini di quietanza per le suddette tasse, 
pagate nei termini e per gli importi do- 
vuti, è stato comunicato informalmente 
dal centro servizi delle imposte dirette, la 
non validità, o dubbia validità, o addirit- 
tura il falso dei cedolini postali e la de- 
nuncia alla Procura della Repubblica di 
Roma dei loro nominativi, per omesso 
pagamento di tributi; 

risulta all’interrogante ’che il centro 
servizi, pur avendo rilevato la predetta 
irregolarità o falsità, richieda, onde con- 
cedere le sospensioni delle riscossioni, 
delle cauzioni in titoli di Stato, o fidejus- 
sione autenticata di istituti di credito, o 
polizze fidejussione autenticate di istituti 
o imprese di assicurazione e ciò anche 
nei confronti di contribuenti che hanno 
presentato denuncia penale, per la falsità 
delle ricevute in loro possesso, informal- 
mente dichiarata dal centro servizi -: 

quali iniziative intendano prendere 
per conoscere l’entità dei fatti e dei con- 
tribuenti coinvolti nel distretto laziale, gli 
accertamenti disposti per appurare se ef- 
fettivamente le ricevute in possesso dei 
contribuenti siano false e da chi falsifi- 
cate, che invece non si sia in presenza di 
smarrimento della documentazione da 
parte delle esattorie o del centro servizi 
imposte dirette o in altra ipotesi non si 
sia in presenza di smarrimento o sottra- 
zione dei certificati di allibramento da 
parte degli uffici postali, in che misura 
risultino coinvolti dipendenti di altre am- 
ministrazioni statali, o se esistano ipotesi 
di truffa nei confronti dei due Ministeri o 
dei contribuenti e in quale maniera il 
Ministro delle finanze intenda sgravare di 
oneri supplementari i contribuenti in que- 
stione che, in sede giudiziaria, riuscissero 
a provare la loro buona fede e l’estra- 
neità ad eventuali fatti criminosi operati 
da terzi nei loro confronti o nei confronti 
dei due Ministeri, e ciò per non aggiun- 
gere al consistente e rilevantissimo 
danno, di dover replicare pagamenti di- 
mostrati e dimostrabili già effettuati, le 
beffe delle sovrattasse e more, oltre a 
dover affrontare lunghi e costosi iter giu- 
diziari e amministrativi. (4-16865) 

RENZULLI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere - premesso che: 

i recenti incontri di Trieste tra i 
Ministri dei trasporti jugoslavo e italiano 
e di Budapest tra i Vicepresidenti dei 
Governi e dei Ministri degli esteri di Un- 
gheria, Austria, Jugoslavia e Italia hanno 
posto le basi per la creazione nel pros- 
simo decennio di un sistema integrato di 
trasporto su gomma e su ferrovia che 
colleghi Budapest a Madrid attraversando 
la Croazia, la Slovenia, il sistema Padano, 
la Liguria e la Francia per arrivare in 
Spagna; 

. attualmente la Jugoslavia -dispone di 
un sistema ferroviario e autostradale ina- 
deguato ed in grave ritardo rispetto a 
questa impostazione; 

per ovviare a ciò: 

a)  il Governo jugoslavo ha affidato 
lo studio di fattibilità della magistrale 
adriatica (finanziata dal Governo italiano 
in base all’accordo di Buie lo scorso 17 
settembre) che collegherà Fiume al con- 
fine greco; 

b) il Primo ministro jugoslavo ha 
inoltrato recentemente alla Cpmunità eu- 
ropea un progetto, già approvato dal Go- 
verno di Belgrado per la realizzazione di 
un sistema integrato di trasporto da Lu- 
biana al confine ungherese; 

c) il Ministro federale dei trasporti 
jugoslavo ha affermato che la prima rea- 
lizzazione in campo autostradale sarà il 
collegamento fra Razdro, dove si ferma 
l’autostrada danubiana, e il confine ita- 
liano di Trieste e Gorizia; 

non sussistono problemi per la rea- 
lizzazione del tratto di collegamento per 
Trieste; 

essendo l’interrogante a conoscenza 
del fatto che insorgono perplessità negli 
ambienti di Lubiana circa il trattato ’già 
progettato, di collegamento fra Lubiana e 
Gorizia, perplessità serie tali da indurre 
le competenti autorità a valutare l’oppor- 
tunità di scegliere un tracciato diverso da 
quello individuato lungo la valle’ del Vi- 
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pacco per puntare invece ad una solu 
zione interessante il Carso jugoslavo -: 

se dal Govemo italiano non si vah t  
che una scelta diversa dal tracciato de 
Vipacco provochi gravissimi ritardi ne 
collegamento tra Lubiana, Gorizia e 1: 
pianura Friulana, facendo segnare un2 
imprevista battuta d’arresto alla realizza. 
zione del piano; 

quali passi intenda svolgere il Go. 
verno per scongiurare tale evenienza. 

(4-16866: 

BERSELLI. - Al Ministro ‘degli affari 
esteri. - Per sapere - premesso che: 

sul Resto del Carlino di mercoledì 15 
novembre è stato pùbblicato un articolo a 
firma di Carlo Raggi in cui viene riferita 
la umana vicenda di Bruno Poli, impren- 
ditore ravennate padre di una bimba di 
cinque anni che le autorità danesi gli 
vietano di incontrare; 

tutto iniziò nell’autunno di due anni 
fa, quando Susanna, la giovane convi- 
vente di Poli, tornò in Danimarca por- 
tando con sé la figlioletta Stella; 

allora i tre vivevano a Barletta; 

da quel giorno Poli non ha potuto 
incontrare la bimba, in virtù di due sen- 
tenze emesse sulla base di una legge da- 
nese del 1983 approvata per arginare il 
fenomeno della immigrazione dal terzo 
mondo, in particolare di turchi e pachi- 
stani; 

davanti ad una massiccia mobilita- 
zione dell’opinione pubblica e dei canali 
diplomatici, nel giugno scorso lo stat- 
smant di Arus (seconda città della Dani- 
marca) invertì rotta e decise che Bruno 
Poli avrebbe potuto vedere la figlia per 
un’ora ogni sabato fino al 15 luglio, poi 
per quattro ore sempre al sabato; 

la madre della piccola Stella ha di 
fatto impedito tali incontri, tant’è che il 
Poli soltanto una volta ha potuto vedere 
la figlia; 

il Poli ha minacciato di darsi fuoco 
per protesta -: 

quali iniziative urgenti intenda 
porre in essere per risolvere l’assurda si- 
tuazione di un cittadino italiano che nella 
sua qualità di padre chiede solo di poter 
frequentare la propria bambina. (4-16867) 

MANNA e PARLATO. - Ai Ministri 
dei lavori pubblici, dell‘ambiente, dell‘in- 
temo e di grazia e giustizia. - Per cono- 
scere - premesso che: 

con delibera del 18 ottobre 1989, 
n. 397, della giunta municipale del co- 
mune di Pozzuoli, l’amministrazione co- 
munale di tale disastrato comune delibe- 
rava di chiudere i’vani di accesso ai fab- 
bricati sgomberati e sfrattati a causa del 
bradisismo dichiarati inidonei dall’appo- 
sito comitato tecnico scientifico; 

un nutrito gruppo di proprietari di 
tali fabbricati ha dato mandato a un 
gruppo di urbanisti affinché fossero re- 
datte delle controdeduzioni al piano di 
recupero del centro antico e che, esposte 
queste ultime al sindaco della città rice- 
vevano assicurazioni affinché le opposi- 
doni motivate venissero recepite dal con- 
siglio comunale; 

da tale corposo documento emerge 
Zhe: 

a) la relazione di accompagna- 
mento al piano di recupero giustifica. la 
necessità di abbattere i fabbricati in que- 
stione con la tesi secondo la quale l’alleg- 
;erimento della congestione del centro 
mtico passa attraverso la riduzione del- 
’indice di densità edilizia del 50 per 
:ento; 

b) la densità edilizia è stata con- 
iiderata onnicomprensiva di insediamenti 
ibitativi abusivi che insistono in aree 
uori dalivero‘ e proprio centro antico e 
:ioè su una aggiunta immotivata di oltre 
!O.OOO vani; 

c) le concessioni edilizie rilasciate 
iegli ultimi anni costituiscono un non 



Atti  Parlamentarì - 40856- Camera dei Deputati 

S LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

trascurabile incremento dei pesi insedia- 
tivi se è vero, come risulta vero che dal 
1983 al 1988 sono state rilasciate 268 
concessioni edilizie e 748 autorizzazioni 
edilizie; 

d)  le aree più congestionate del 
territorio. di Pozzuoli, non risiedono più 
nel centro antico e che nello stesso non 
tutte le aree hanno subito lo stesso trat- 
tamento; 

e)  il congestionamento del centro è 
stato incrementato anche dal nuovo as- 
setto urbano determinato negli ultimi 
anni; 

f )  non è giusto che l'amministra- 
zione di Pozzuoli ritenga che il peso del 
riequilibrio urbano di Pozzuoli debba es- 
sere sostenuto da qualche centinaio di 
piccoli proprietari; 

g )  la zonizzazione è stata redatta 
in maniera superficiale e incompleta al 
punto che le aree a vincolo archeologico 
sono definite in maniera eclettica, senza 
presupposti rigorosi di partenza e, in par- 
ticolare, non è individuata come area ar- 
cheologica addirittura il Tempio di Sera- 
pide, la necropoli di via Celle non è inse- 
rita tra le preesistenze archeologiche, 
sono trascurate le preesistenze archeologi- 
che del rione Terra; 

h) le schede di vulnerabilità e ri- 
lievo del danno causato ai fabbricati, 
sono state redatte con criteri fuorvianti, 
in quanto le analisi tecnico statistiche 
sono state eseguite sotto il condiziona- 
mento psicologico delle continue scosse e 
quindi inducono a eccessive prudenze i 
redattori e si limitano a considerare al- 
cuni parametri non in grado di compren- 
dere ed esprimere i diversi e più dispa- 
rati schemi di sollecitazioni -: 

1) se non ritengano di dover avviare, 
ciascuno per la propria competenza, una 
serie di indagini tecnico-statistiche da 
parte di un nuovo collegio peritale da 
nominarsi ex novo da parte del Ministerp 
per stabilire se risulti a verità quanto 
affermato dal documento in premessa; 

' 

2) se non ritengano di bloccare su- 
bito un piano di recupero che espone a 
veri rischi tutte le preeshenze archeolo- 
giche e le aree archeologiche che hanno 
reso Pozzuoli famosa in tutto il mondo; 

se non si ritenga di avviare un'in- 
chiesta sulla (( allegra )) gestione di tale 
delicata fase della vita della città di Poz- 
zuoli da parte di una amministrazione 
comunale troppo spesso assurta agli 
(( onori )) delle cronache giudiziarie; 

se non ritengano di passare al vaglio 
di ulteriore organismo le schede di valu- 
tazione e vulnerabilità de! danno redatte 
in fuorvianti condizioni tecniche e psico- 
logiche; 

se non ritengano che Pozzuoli sia 
purtroppo interessata ad una delle. più 
spettacolari operazioni di sconvolgimento 
urbanistico e ambientale, da parte di ben 
individuate lobbies economico-finanziarie, 
che la storia, per molti versi assurda del- 
l'Italia post-risorgimentale, ricordi. 

(4-16868)' 

MANNA e PARLATO. - Ai Ministri 
dei lavori pubblici e di grazia e giustizia. 
- Per conoscere - premesso che 

nel comune di Forenza (PZ), con- 
trada Lago Cardillo, strada provinciale 
del Vulture n. '8, esiste una costruzione 
(( comune indivisa )) di proprietà dei si- 
gnori Bartolino Marco e Calviello Anto- 
nio; 

i fratelli Calviello hanno presentato 
domanda per accedere ai fondi della 
legge 219 per la parte indivisa di loro 
proprietà e che sono risultati assegnatari 
di una quota di lire 300.000.000; 

il signor Bartolino Marco denunciò 
alla procura della Repubblica di Melfi. 
che tale fabbricato non ha mai subito 
danni nel corso degli eventi sismici del 
1980 e che la procura archiviò la denun- 
cia; 

risulta dalla denuncia del signor 
Bartolino Marco che i 300 milioni riscossi 
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non solo non furono impiegati per riat- 
tare il fabbricato, o meglio la quota parte 
per la quale era stato erogato il contri- 
buto ex legge 219, ma servirono ad edifi- 
care un nuovo fabbricato su un’altra area 
(part. 235 fg. 33 del comune di Forenza) 
di proprietà dello stesso Calviello: area 
adiacente a quella sulla quale esiste il 
fabbricato oggetto dell’intervento della 
legge 219; 

se non ritenga di doversi attivare 
competentemente per accertare la veridi- 
cità dei fatti sopra esposti attraverso un 
supplemento di indagine (perizia giudizia- 
ria) prima che il fabbricato in questione 
venga abbattuto in guisa che si perdano 
le tracce del. dolo, ove dolo vi sia stato. 

. -  (4- 16869) 

BONIVER. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri e al Ministro dell’am- 
biente. - Per sapere - premesso che: 

la valle Bormida patisce da decenni 
un grave degrado riconosciuto nella di- 
chiarazione di (( area ad elevato rischio di 
crisi ambientale D; 

le acque del fiume, a causa dell’alto 
grado di inquinamento non possono es- 
sere usate a scopo irriguo e che tale si- 
tuazione non è accettabile come dato per- 
manente; 

il Bormida di Millesimo ed Unita 
dopo Bistagno (Al) è inquinato da so- 
stanze chimiche, altamente nocive per la 
salute delle popolazioni, come confermato 
dagli studi dello IARC (International 
Agency for Research of Cancer) e 
dell’NTP (National . Toxicology Program 
USA), e scaricate nel fiume dagli impianti 
dell’Acna chimica organica di Cengio (Sv) 
unica responsabile della situazione di de- 
pauperamen to; 

l’attività produttiva dello stabili- 
mento Acna chimica organica era stata 
sospesa dal 5 agosto al 19 settembre 
1988; 

dal 25 maggio al 5 luglio 1989 la 
stessa azienda aveva provveduto ad una 

progressiva sospensione dei cicli produt- 
tivi per apportare interventi migliorativi 
alle opere di contenimento del percolato; 

il 6 luglio 1’Acna prima del passag- 
gio ad Enimont con atto unilaterale pro- 
cedeva alla ripresa delle produzioni in 
contrasto con gli impegni assunti con il 
Ministero dell’ambiente .che con ordi- 
nanza ministeriale del 6 luglio 1989 prov- 
vedeva alla sospensione per 6 mesi delle 
attività della azienda; 

l’evolversi della situazione, anche 
sulla base dei soli fatti succedutisi negli 
ultimi anni, dimostra l’incompatibilità 
con l’ambiente e con la Valle Bormida 
dell’Acna così come nella struttura ancora 
esistente; 

i l  sito Acna sulla base delle risul- 
tanze dell’indagine sulle caratteristiche 
del sottosuolo dello stabilimento Acna del 
giugno 1989 risulta essere una discarica 
di rifiuti tossico nocivi, di circa 30 mi- 
lioni di metri cubi sulla cui superificie 
però è consentita la permanenza di (( la- 
gunaggi D, impianti eccetera, senza alcuna 
misura atta all’impermeabilizzazione e 
senza evitare il protrarsi del contatto 
delle sostanze tossiche con l’acqua di 
falda, in contrasto con quanto stabilito 
nelle disposizioni attuative del Comitato 
Interministeriale all’articolo 24 del de- 
creto del Presidente della Repubblica del 
10 settembre 1982; 

nei pareri dell’Istituto superiore di 
sanità del 27 aprile 1989 e della Commis- 
sione consultiva tossicologica nazionale 
del 7 luglio 1989 si afferma rispettiva- 
mente che (( le sostanze risultate presenti, 
indipendentemente dalle concentrazioni, 
sono caratterizzate da caratteristiche tos- 
jicologiche intrinseche rilevanti sul piano 
sanitario ... )) e che (( non esistono suffi- 
ient i  dati per poter procedere alla valu- 
tazione del rischio per la salute della po- 
Delazione in relazione alle sostanze chi- 
miche considerate s; 

i sistemi di contenimento del perco- 
ato che già nella primavera 1989 dimo- 
strarono tutta la loro inconsistenza con la 
uoriuscita di liquido inquinante riversa- 
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tosi nel fiume, sono stati ritenuti dal Ser- 
vizio geologico nazionale in una nota del 
24 agosto 1989 inadeguati in quanto 
(( non costituiscono un sistema continuo 
ed omogeneo come tipologia )) e l’intero 
apparato (( non garantisce la tenuta 
idraulica totale ... )) tanto meno in condi- 
zioni eccezionali di precipitazioni e 
quindi di portata della Bormida n; 

’ sono state riscontrate notevoli diffi- 
coltà nella realizzazione dei lavori per i 
sistemi di contenimento del percolato che 
hanno tra l’altro comportato un notevole 
ritardo sui tempi previsti e che implicano 
il sorgere di legittimi interrogativi; 

l’inceneritore per rifiuti tossico-no- 
civi, definito dall’Acna chimica organica 
come impianto REISOL per non sotto- 
stare agli obblighi di legge, potrebbe pro- 
vocare, ove identico a quello attuato a 
Francoforte sotto il controllo dei verdi, e 
per loro iniziativa un aggravi0 dello in- 
quinamento ambientale per una zona già 
compromessa come la Valle Bormida, con 
‘ricadute, per le caratteristiche dei venti 
prevalenti, su buona parte del basso Pie- 
monte (albese, astigiano, alessandrino), 
tutte zone caratterizzate da produzioni 
agricole di elevata qualità come i più 
grandi DOC piemontesi; 

le popolazioni interessate si sono 
espresse a strangrande maggioranza, (95, 
94 per cento NO - 4,05 per cento SI - 
15163 Votanti su 19393 Elettori pari 
a11’82,43 per cento), contro l’inceneritore 
REISOL nel referendum del 22 ottobre 
scorso che ha interessato 41 comuni della 
Valle Bormida; 

’ permanendo la dichiarazione di 
(( area ad elevato rischio di crisi ambien- 
tale )) e la stessa Acna chimica organica, 
causa prima dell’inquinamento, si riscon- 
trano gravi conseguenze oltre che per la 
salute delle popolazioni anche per l’eco- 
nomia della Valle come l’indubbia pub- 
blicità negativa sui prodotti e sull’offerta 
turistica e l’impossibilità, anche in un pe- 
riodo di chiusura dello stabilimento di 
Cengio, per migliaia di agricoltori di 

usare l’acqua del fiume e le sue deriva- 
zioni per usi irrigui (ordinanze dei Sin- 
daci in attuazione dei pareri delle USSL 
di Cuneo, Asti, Alessandria del 1” settem- 
bre 1989, Acqui Terme del 30 luglio 1987 
e del 22 maggio 1989); 

se non ritengano opportuno provve- 
dere tempestivamente alla creazione di 
una autorità super partes per i controlli 
ed alla chiusura della presa di acqua del- 
l’Acna, dalla Bormida; 

a predisporre, con le più moderne 
tecnologie internazionali un piano di bo- 
nifica definitiva del sito Acna e discariche 
limitrofe, non essendo sufficienti i soli 
muri di contenimento del percolato, uti- 
lizzando altresì la stessa manodopera per 
i lavori che si renderanno necessari; 

a predisporre per 1’Acna adeguati 
provvedimenti per lo sviluppo di nuovi 
indirizzi produttivi e soprattutto di ri- 
cerca, in modo da sottrarre i lavoratori a 
strumentalizzazioni e ricatti occupazio- 
nali; 

ad assumere ,concrete iniziative per 
la definiziwe e l’avvio del piano di rina- 
scita della’valle, da realizzarsi ed attuarsi 
con il fattivo contributo delle istituzioni 
locali, ed Associazioni pubbliche e private 
evitando che i fondi vengano dispersi in 
iniziative non pertinenti, come nell’origi- 
nario piano Ansaldo; 

ad adeguare l’inceneritore REISOL 
agli standard di Francoforte ove ogni 
emissione pare sia praticamente azzerata 
ed a consentire agli amministratori locali 
di accertare ciò personalmente onde ri- 
spettare la volontà popolare espressa nel 
referendum del 22 ottobre; 

alla riconversione effettiva in tempi 
rapidi dell’Acna di Cengio, promuovendo 
un confronto con 1’Enimont e con scien- 
ziati del massimo livello internazionale, 
sul rapporto industria e ricerca chimica e 
ambiente da svolgersi sia presso la Re- 
gione Piemonte sia nelle località interes- 
sate. (4- 16870) 



Atti Parlamentari - 40859- Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

PIRO: - Ai Ministri dell'intemo, degli 
affari sociali e della pubblica istruzione. - 
Per sapere - premesso che - il piccolo 
Luciano Frigorilli, nato a Roma il 13 
maggio 1983 ed abitante in via Ugo 
Ojetti n. 408, è affetto da atrofia cere- 
brale con doppia emiparesi e pertanto co- 
stretto all'uso di una sedia a rotelle; 

Luciano frequenta la prima elemen- 
tare presso la scuola statale Buenos Aires 
95" circolo di via Renato Fucini n. 265; 

presso questo istituto opera una in- 
segnante di sostegno per sole 2 ore il che 
impedisce al bambino di beneficiare nelle 
ore restanti di interventi educativi Indivi- 
dualizzati nonché specializzati; 

il suddetto plesso scolastico presenta 
insormontabili barriere architettoniche; 

considerato che i genitori del piccolo 
Luciano si sono più volte inutilmente ri- 
volti alle autorità competenti -: 

se non ritengano di assumere inizia- 
tive atte a salvaguardare i diritti del 
bambino affinché possa, finalmente, go- 
dere di interventi educativi specializzati 
per l'intero orario scolastico; 

se non ritengano, inoltre, di assu- 
mere iniziative atte a garantire l'applica- 
zione delle più recenti leggi in materia di 
eliminazioni ed abbattimento delle bar- 
riere architettoniche. (4- 1687 1) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  ORALE 

NAPOLITANO, Z ANGHERI, TADDEI, 
VIOLANTE, QUERCINI, MACCIOTTA, 
MARRI, CERVETTI, CIABARRI, CRIPPA, 
GABBUGGIANI, LAURICELLA, MAM- 
MONE, NATTA, PAJETTA, RUBBI, SERA- 
FINI ANNA MARIA, ALBORGHETTI, 
BARBIERI, BARGONE, BENEVELLI, 
BERNASCONI, BEVILACQU A, BIANCHI, 
BINELLI, BORDON, BULLERI, CAPEC- 

RARA, DI PRISCO, FAGNI, GALANTE, 

SINI, MINOZZI, MONTANARI, NERLI, 
PALLANTI, PELLEGATTI, SANNA, 
SCHETTINI, NOVELLI, BOSELLI e 
SERRA. - Al Ministro degli affari esteri. 
- Per sapere - premesso che: 

il popolo curdo vive e soppravvive 
prevalentemente negli Stati di Turchia, 
Iran, Iraq, Siria; 

le terribili condizioni delle popola- 
zioni curde sono giunte da alcuni anni 
all’attenzione internazionale a causa di 
gravi episodi di violazione dei diritti 
umani e delle norme di diritto internazio- 
nale; 

il Parlamento europeo: 1) con una 
risoluzione del 9 aprile 1987 condannava 
1’Irak per il sequestro e la tortura di 500 
bambini curdi; 2) con risoluzione del 18 
giugno 1987 ha condannato la Turchia 
per la politica persecutoria nei confronti 
dei Kurdi precisando che la salvaguardia 
dei. diritti umani e il riconoscimento dei 
diritti del popolo curdo costituiscono con- 
dizione necessaria per l’ingresso della 
Turchia nella CEE; 3) con risoluzione del 
14 aprile 1988 ha condannato 1’Irak per il 
bombardamento chimico di Halabja ed 
ha impegnato gli Stati membri della CEE 
a non esportare armi in Irak; 4) con riso- 
luzione del 15 settembre 1988 ha condan- 
nato il massacro dei Kurdi perprerato 
con i gas tossici da parte del governo 
iracheno; 

CHI, DIGNANI, FACHIN SCHIAVI, FER- 

GARAVINI, GRILLI, LORENZETTI, MA- 

nel 1988 il Senato USA ha predispo- 
sto un progetto di legge per definire san- 
zioni contro 1’Irak ritenuto sospettabile di 
genocidio per le azioni contro il popolo 
curdo; 

presso I’ONU è stata costituita una 
commissione tecnica incaricata di inda- 
gare sull’uso delle armi chimiche in Irak; 

il governo italiano non ha preso po- 
sizione nemmeno contro l’uso del,le armi 
chimiche contro la popolazione curda; 

i rappresentanti del popolo curdo 
chiedono alla comunità internazionale 
che:. a)  il problema curdo sia affrontato 
dalla Assemblea dell’ONU; b) sia costi- 
tuita una commissione per indagare sulla 
violazione dei diritti umani, suIla depor- 
tazione e sull’uso delle armi chimiche in 
Kurdistan; c)  la questione curda sia inse- 
rita nei negoziati di pace fra Iran e Irak 
a Ginevra -: 

quali iniziative il Governo italiano 
intenda attivare per contribuire al ri- 
spetto dei diritti umani del popolo curdo; 

quali posizioni intenda assumere ri- 
guardo all’uso delle armi chimiche nei 
confronti dei Kurdi; 

in quale considerazione ha tenuto la 
risoluzione del Padamento europeo del 14 
aprile 1988 richiamata in premessa; 

se intenda assumere iniziative presso 
I’ONU per: a) discutere il problema 
curdo; b) sollecitare la nomina di una 
commissione con l’incarico di verificare 
la violazione dei diritti umani, la depor- 
tazione e l’uso delle armi chimiche in 
Kurdistan; c )  inserire la questione curda 
nei negoziati di pace Iran-Irak. (3-02086) 

d’AMATO LUIGI. - Ai Ministri del te- 
soro, dell’industria, commercio e artigia- 
nato e dell’agricoltura e delle foreste. - Per 
sapere ‘i- in relazione ai recenti passaggi 
di pacchi azionari della Finanziaria Cen- 
tro Nord e della Parmalat e con riferi- 
mento anche ai programmi nel settore 
agro-alimentare e al nuovo assetto del 
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network Odeon TV attualmente in forte 
perdita - quale sia stato. il ruolo finora 
svolto dal Monte dei Paschi di Siena e 
quale risulti, allo stato degli atti, l’esposi- 
zione dello stesso Istituto bancario, diret- 
tamente e attraverso la predetta Finanzia- 
ria Centro Nord; 

e per conoscere quali siano i rap- 
porti tra la Finanziaria Centro Nord, ora 
guidata da Calisto Tanzi e Giuseppe Gen- 
nari, e il direttore generale del Monte dei 
Paschi di Siena e se quest’ultimo perso- 
nalmente, da solo e/o attraverso persone 
della propria famiglia, abbia stretti colle- 
gamenti e interessi in affari comuni con 
il Gennari in questa e in altre iniziative 
finanziarie. (3-02087) 

MELLINI, d’AMATO LUIGI, CALDE- 
RISI e VESCE. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri e ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e della funzione 
pubblica. - Per conoscere con quali prov- 
vedimenti, in quale data ed in base a 
quali titoli e procedimenti siano stati no- 
minati (( consiglieri dell’onorevole Mini- 
stro )) dell’industria, commercio ed arti- 
gianato i signori Vittorio Barattieri, Pier 
Luigi Conti, Riccardo Gallo, Mario Gian- 
noni, Giovanni Grasso, Alberto Pera, Gio- 
vanni Satta, Roberto ‘Valcamonici, Fran- 
cesco Vicario e Gustavo Visentini. 

Chiedono inoltre di conoscere quale 
sia l’esatta posizione giuridica di tali con- 
siglieri nell‘ambito dell’amministrazione e 
quale sia la provenienza degli stessi e 
l’eventuale appartenenza a diversi ruoli 
di pubbliche amministrazioni, quali inca- 
richi essi eventualmente ricoprano e quali 
attività svolgano anche al di fuori del- 
l’amministrazione dello Stato. 

Chiedono di conoscere se risponda a 
verità che i suddetti consiglieri sono 
quasi tutti appartenenti allo stesso par- 
tito in cui milita il Ministro. 

Chiedono infine di conoscere se abbia 
fondamento il dubbio che la nomina di 
tale stuolo di consiglieri abbia avuto il 
precipuo scopo di inflazionare la carica 
di (( consigliere del Ministro )) dovuta at- 

tribuire al dottor Vittorio Barattieri che 
si era cercato di estromettere dall’ammi- 
nistrazione con provvedimenti impugnati 
avanti alla magistratura amministrativa e 
da questa sospesi in attesa della decisione 
sul merito. (3-02088) 

BATTAGLIA PIETRO, LOIERO e 
NUCCI MAURO. - Ai Ministri dei tra- 
sporti, e dell’intemo. - Per conoscere la 
dinamica ed eventuali responsabilità che 
hanno causato il grave incidente ferrovia- 
rio nel quale sono stati coinvolti due 
treni passeggeri e nel quale hanno tro- 
vato la morte 15 passeggeri nei pressi 
della stazione di Crotone. (3-02089) 

PUJIA, NAPOLI, TASSONE, CHI- 
RIANO e BIAFORA. - Ai Ministri dell’in- 
temo e dei trasporti. - Per conoscere 
quali iniziative intendano assumere: 

1) per accertare le cause e le respon- 
sabilità dell’immane disastro ferroviario 
che si è verificato nei pressi della sta- 
zione di Crotone nella giornata del 16 
novembre e nel quale hanno perduto la 
vita oltre- 15 passeggeri e si sono regi- 
strati numerosi feriti; 

2) per ammodernare una linea ferro- 
viaria antidiluviana. 

Gli interroganti fanno presente che già 
nella IX legislatura hanno richiamato 
l’attenzione del Governo per ammoder- 
nare la ferrovia ionica. (3-02090) 

MANCINI GIACOMO. - Al Ministro 
dei trasporti. - Interrogo con urgenza per 
avere notizie sul disastro ferroviario di 
Crotone e, possibilmente, sulle cause che 
lo hanno determinato. (3-02091) 

SAMA, MACCIOTTA, CICONTE, LAVO- 
RATO e ANGELINI GIORDANO. - Ai 
Ministri dei trasporti e dell’intemo. - Per 
Zonoscere le cause del gravissimo inci- 
jente che nella giornata del 16 novembre 
la  coinvolto due treni passeggeri poco 
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prima della stazione di Crotone causando 
oltre 15 morti e un numero imprecisato 
di feriti. (3-02092) 

MELLINI, VESCE e CALDERISI. - AZ 
Ministro di grazia e giustizia. - Per cono- 
scere quali siano i motivi per i quali la 
pretura circondariale di Locri sia rimasta 
l’unica in tutta Italia, -‘malgrado l’attribu- 
zione che si è soliti fare a tale sede in 
occasione di evocazioni retoriche di 
cc frontiera dello Stato )), avamposto del 
medesimo cc Stato )) etc. per la quale non 
si è ancora provveduto alla nomina del 
pretore dirigente e del procuratore presso 
di essa. 

Chiedono di conoscere se risulta se 
tale ritardo, altrimenti inconcepibile, non 
sia determinato dall’intento di favorire il 
dottor Carlo Macrì, aspirante alla nomina 
a procuratore presso tale pretura, magi- 
strato che al momento si trova nella im- 
possibilità di esser nominato ad una fun- 
zione dirigenziale, essendo piuttosto in di- 
scussione la sua sospensione dalle fun- 
zioni e dallo stipendio stranamente 
omessa, in quanto imputato di interesse 
privato in atti d’ufficio ed impegnato in 
manovre dirette a sfuggire alle conse- 
guenze del .fatto di cui è imputato, anche 
con attività persecutorie nei confronti dei 
legali di parte civile costituiti nel pro- 
cesso che lo riguarda. (3-02093) 



Atti Parlamentari - 40863- Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1989 

INTERPELLANZE 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere, 
visto il decreto ministeriale n. 333 del 27 
settembre 1989 pubblicats sulla Gazzetta 
Ufficiale del 3 ottobre 1989 con cui il 
Ministro dei lavori pubblici di concerto 
con il Ministro dei trasporti ha emanato 
il regolamento sui limiti generali di velo- 
cità per gli autoveicoli e i motoveicoli 
circolanti sulle strade e sulle autostrade; 

constatato che i limiti generali su 
tutte le strade per tutti i mezzi è fissato 
di 90 chilometri orari e che invece sulle 
autostrade per i veicoli con cilindrata in- 
feriore a 1100 centimetri cubi e per i 
motoveicoli con cilindrata inferiore a 350 
centimetri cubi la velocità è consentita 
fino ai 110 chilometri orari, mentre per 
veicoli e motoveicoli di cilindrata supe- 
riore alle cifre di cui sopra la velocità 
massima consentita è elevata a 130 chilo- 
metri orari; 

rilevato che l’articolo 2 del Regola- 
mento dà la facoltà a comuni, province, 
regioni e in genere agli enti proprietari di 
strade di elevare il limite di massima 
velocità ammissibile a 110 e 130 chilome- 
tri orari a seconda delle categorie di ci- 
lindrata di cui alle lettere B e C dell’arti- 
colo 1, a condizione che le strade abbiano 
le seguenti caratteristiche : 

1) abbiano almeno due corsie per 
ogni senso di marcia e tali corsie siano 

. separate da uno spartitraffico non supera- 
bile; 

2) non esistano incroci a livello e 
gli accessi laterali siano segnalati; 

verificato che con tali norme in nes- 
suna strada della Sardegna possano es- 
sere consentiti i massimali di velocità di 
cui all’articolo 1 del decreto ministeriale 
in questione; 

ritenuto che un’isola come la Sarde- 
gna abbia necesità di comunicazioni ve- 

loci essendo caratterizzata 1) dalle grandi 
distanze, anche in conseguenza della 
scarsa rete stradale e per effetto della 
posizione dei centri urbani di maggiore 
attrazione, localizzati in netta prevalenza 
vicino alle coste, 2) con la capitale dell’i- 
sola nella costa meridionale e la seconda 
città nella costa settentrionale, 3) con un 
turismo che entra nell’isola prevalente- 
mente da accessi situati nella costa nord 
e deve pertanto superare le’ distanze di 
diverse centinaia di chilometri per rag- 
giungere le coste meridionali; ed altret- 
tando dicasi per coloro che devono muo- 
versi da Porto Torres, Sassari e Olbia 
verso le zone economiche più sviluppate 
o i centri di burocrazia regionale e sta- 
tale prevalentemente concentrate a sud 
dell’isola; 

rilevato che le necessità di comuni- 
cazione veloci nel traffico stradale sono 
in Sardegna acuite anche dalla disgra- 
ziata congiuntura di una rete ferroviaria 
zhe è tra le più disastrate d’Italia e che 
zonsente ai treni velocità che non supe- 
rano i 40 chilometri orari di media per 
x i  chi non VUOI perdere tempo è obbli- 
5ato al trasporto su strada; 

considerato altresì che la più impor- 
:ante e la più trafficata arteria dell’isola 
la SS 131) ha numerose tratte nelle 
p a l i  sono rispettate le caratteristiche di 
:ui all’articolo 2; 

verificato che gli attuali stanzia- 
nenti ANAS sono insufficienti -: 

se non ritenga opportuno dare di- 
;posizione all’ANAS di cui il Ministro è 
inche presidente, per attivare quanto 
)rima e con carattere di somma urgenza 
:li interventi necessari all’impianto della 
)arriera centrale nei tratti ancora sprov- 
risti, magari usando .il sistema dei guar- 
larails ed eliminarne gli incroci a raso 
uttora esistenti e che 1’ANAS ha indivi- 
luato in sei punti (Giave, Padru, Mannu, 
’aulilatino, Zeddiani, S .  Anna, Terralba) 

nella costruzione delle stradelle di ser- 
izi laterali; 

i sottoscritti ritengono anche che 
lebba essere adottato un diverso sistema 
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di appalti, anche per evitare il ripetersi 
della vergognosa- situazione attuale del 
non progredire dei lavori oltre il primo 
tratto di 20 chilometri da circa 10 anni; 
il Ministro interpellato potrebbe adottare 
il sistema della concessione a grandi im- 
prese nazionali che associno le imprese 
locali per almeno il 70 per cento dei 
lavori; 

gli interpellanti auspicano che il Mi- 
nistro disponga che questi interventi che 
attengono alla sicurezza del traffico nella 
principale arteria della Sardegna e che 
comportano un impegno non inferiore ai 
200 miliardi, trovino lo spazio operativo 
nelle capacità e nel bilancio dell’ANAS 
attingendolo magari ai circa 3.000 mi- 
liardi dei residui passivi. 

(2-00748) (( Piredda, Cherchi, Rais, Cu- 
lumbu, Pisanu, Rojch, 
Nonne, Contu, Soddu )). 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro degli affari esteri, per sapere - 
premesso che: 

due cittadini italiani sono stati te- 
stimoni presso il posto #di frontiera. di 
villa Opicina di episodi di puro arbitrio 
nella concessione di permessi di ingresso 
in Italia nei confronti di cittadini stra- 
nieri (turchi, rumeni, bulgari); 

secondo quanto riferito da testimoni 
oculari la concessione del permesso di in- 
gresso agli stranieri non soggiaceva ad 
alcun criterio di carattere legale quale ad 
esempio la regolarità dei documenti, 
bensì esclusivamente dalla valutazione 
personale e discrezionale degli addetti in 
quel momento al servizio, valutazioni ba- 
sate indifferentemente sulla quantità di 
valuta in possesso del richiedente, sulla 
sua destinazione, sulla sua condizione di 
lavoratore, di studente o di turista, sulle 
persone che lo accompagnano e così via; 

il comportamento da parte degli ad- 
detti e l’accettazione rassegnata dei citta- 
dini stranieri ha suscitato nei testimoni 

l’allarmante preoccupazione che si trat- 
tasse di una prassi ormai consolidata ed 
abituale; 

tali condotte configurano gravi vio- 
lazioni di legge in quanto la concessione 
di visti di ingresso dovrebbe sottostare a 
regole che prescindano da valutazioni di- 
screzionali di gradimento personale dei 
singoli pubblici ufficiali, i quali sono ap- 
punto chiamati a svolgere una pubblica 
funzione -: 0 

. se non ritenga opportuno il Governo 
intervenire urgentemente al fine di: 

accertare quali siano i criteri ap- 
plicati nella concessione di visti di in- 
gresso ai cittadini stranieri che ne fac- 
ciano richiesta, ed eventuali responsabi- 
lità a carico di tutti quei pubblici uffi- 
ciali che abbiano fatto, o facciano, un uso 
improprio dei poteri loro attribuiti; 

fornire nuove e precise disposizioni 
ai pubblici ufficiali dei posti di frontiera 
affinché svolgano il compito istituzional- 
mente loro affidato seguendo criteri di 
legali tà. 

(2-00749) (( Lanzinger, Bassi Montanari V. 

I1 sottoscritto chiede di interpellare i 
Ministri della sanità, dell’ambiente e del- 
l’industria, commercio e artigianato, per 
sapere - premesso che: 

il Parlamento non può oltre tolle- 
rare, specie in questa delicata fase, forme 
di interferenza e/o persuasione che inclu- 
dano argomentazioni fuorvianti e false 
quali risuitano (alla luce delle recenti in- 
formazioni assunte in America) quelle 
contenute nella lettera indirizzata il 3 no- 
vembre 1989 (( ai signori Onorevoli com- 
ponenti la decima Commissione attività 
produttive, commercio e turism’o )) a 
firma direzione generale dell’unione pe- 
trolifera; 

in essa fra l’altro, si dichiara ed am- 
mette come tecnicamente realizzabile 
(previo s’intende preventivo accordo a li- 
vello CEE) una ulteriore riduzione del li- 
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mite del cancerogeno benzene così come 
peraltro altri Stati già fanno; 

non risulta esistente un piano orga- 
nico di catalizzazione rapida ed in massa 
di significative quote di vetture circolanti 
sì da assicurare l’abbattimento fino al 90 
per cento come si afferma, di tutte le 
emissioni gassose inquinanti; 

non risulta assolutamente vero che 
oncologi e tossicologi di chiara fama ab- 
biano sin qui inequivocabilmente affer- 
mato che le frazioni aromatiche siano 
state (( ovunque sempre considerate al di 
sotto della soglia di qualsiasi rischio )) 

così come si potrebbe dedurre dal conte- 
sto della nota stessa; 

risulta invece con tutta probabilità 
non rispondente a verità il fatto che il 
contenuto in aromatici . della benzina 
senza piombo prodotta in Italia sia, in 
virtù della convenzione sottoscritta fra 
Ministero dell’ambiente e petrolieri, entro 
valori medi inferiori od uguali a quelli 
registrati nel resto dell’Europa (benzene 
4,43 per cento peso contro 2,21 per cento 
in Svizzera, 3,57 per cento in Francia, 3 
per cento in Svezia, 2,6 per cento in Ger- 
mania ed aromatici totali rispettivamente 
45,3 per cento peso, contro 33,83 per 
cento, 45 per cento, 46,6 per cento, 37,l 
per cento) così come autorevoli riviste ed 
altre fonti qualificate continuano a riba- 
d’ ire -: 

in virtù di quale indifferibile moti- 
vazione, a matrice esclusivamente ecolo- 
gica, si debba da subito incentivare un 
carburante tanto controverso e palese- 
mente giustificabile solo da motivazioni 
meramente economiche e come tali, di 
opinabile efficacia complessiva; 

stanti le affermazioni possibilistiche 
rese dai petrolieri in termini di struttura 

compositiva migliorabile dei carburanti a 
matrice ecologica, come maf: 

a) l’argomento non sia stato an- 
cora riproposto in sede CEE sotto forma 
di preventiva richiesta di aggiornamento 
alla Direttiva 85/219 CEE; 

b) per quale ragione l’Italia debba 
intanto pedissequamente adeguarsi, alla 
suddetta direttiva solo limitandosi ad una 
formale limitazione (( media )) del benzene 
che nella sostanza avalla quanto presente- 
mente già fanno i petrolieri; 

c) per quale ragione, prima di 
coinvolgere una nazione intera in rischi 
potenziali di così vaste proporzioni, non 
si sia preventivamente pensato di fissare 
una connotazione merceologica ben pre- 
cisa per tutti i carburanti, con ciò dero- 
gando da regole di buonsenso consolidato 
anche per mercati di dimensioni 25.000 
volte inferiori (caso vernici); 

se risulti vera la notizia e motivata 
la ragione, per cui ad esempio negli USA 
e nella Germania Federale, . s i  sia deciso 
di contrarre il benzene all’l per cento 
massimo unitamente a drastiche riduzioni 
anche per quanto concerne le altre fra- 
zioni aromatiche presenti nelle benzine; 

a- se infine risponda a verità che il 
mercato delle vernici, pari a 50.000 t/a 
circa (dal quale il benzene è praticamente 
bandito) coincida singolarmente in ter- 
mini ponderali, alla quantità di benzene 
C( tal quale )) che annualmente viene rila- 
sciata nell’atmosfera dal solo traffico 
weicolare e se, per tale ragione, non tro- 
vino appunto fondato motivo le richieste 
di non autorizzare per legge espressa pos- 
sibili aumenti ed indirette incentivazioni 
per l’uso di tale cancerogeno; quali che 
siano le benzine ed ancor peggio, addu- 
:endo motivazioni ecologiche. 

12-00750) (( Martinat )). 




